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LEZIONE XVI. 



Rep/tte T errar» , Cb* stihjicìte earn , domì- 
namini piscìbus marii , volatilièus Cali , 
^ universis animantibui , ^u<e moveatur su* 
per terrari!^ Genes. i. v.' 28. 

jA. due Spo^kfe/ici congiunti insieme, e be- 
nedetti da lui medesimo paternamente aggiunse 
Dio ampio dominio, e reale sovranità. Erano 
eS$i i soli Uomini , che fossero ancora 4I mon- 
do; ma iniìniti Animali la terra, e il mare, e 
l’aria intorno abitavano. Iddio dunque qual Padre 
liberalissimo , della terra tutta gli Signori, 
e di tutti gli Animali Sovrani : («) Replete fer- 
rame Cb* subjicite eam^ Cb* dominamini pisci* 
bus marisf tb* volatilibus Cali ^ universis 
animanti bus , qua move nt ut super terram . Di 
questa sovranità conferita da Dio ali’ Uomo 
dobbiamo oggi parlare , ed a conoscerla para- 
tamente due cose ci bisogna distinguere con 

esat- 



C^) Ccnct. «bi supr». 
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4 , Lezioni 
esattezza il )us o vogliam dire il domimo, e 
l’uso o vogliam dir l’ esercizio di questo do- 
minio. Vedremo dunque primieramente con as> 
sai brevità qual fusse ’l jus, e il dominiocon- 
ferito da Dio ali’ Uomo sopra la terra, e qua- 
le l’uso di esso; appresso più largamente del 
dominio , e dell’ uso di così fatto dominio su 
gli Animali ragioneremo, non meno per quel- 
la parte, che nello stato della loro felicità n’ eb- 
bono i primi Padri, cbe per l’altra, che nello 
staro presente della miseria nostra. ce n’è restai 
ra. Avrete, spero, non poco di che istruirvi, 
e assai/ di che consolare il naturai desiderio di 
Signoria, con cui tutti nasciamo, ma che as- 
sai pochi , per dire il vero , possono contenta- 
rei Incominciamo. . 

£ quando al dominio da Dio ali’ Uont 
conferito sopra la Terra in due parole è spiega^ 
to da Dio medesimo . («/) Replete » & subjicite ; 
Riempieteia , e soggettatela ; la prima dell«>qua> 
li importa diritto d’abitazione , la seconda di 
coltivazione a^riceverne, ed a goderne le pro- 

du- 



Cenes, ubi supra . 
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sulOenesi. 5 

Suzioni, e le frutte, che i Leggisti direbbono 
dominio utile. Ma di qui nascono due beile 
difiìcultà. La prima quanto all’abirazione , la 
seconda quanto alla coltivazione. 

Conciossiacchè , se dovean pii Uomini con- 
formemente alle divine parole riempier la Ter- 
ra , Rep/ete Terram , certo o Adamo , o t Di- 
scendenti e Figliuoli suoi uscir dovevano dal 
Paradiso Terrestre , ed altre piaggie assai lon- 
tane abitare. Dunque di quel felice’ soggiorno 
molti, anzi i più sarebbono stati privi , ben- 
ché innocenti ; E dove arebbon essi trovato 
l’ Albero della Vita necessario naturalmente a 
Conservarsi immortali, che, così come abbiam 
provato' dalla Scrittura (*) era unico nel Para- 
diso Terrestre, e tutto altrove non era ? Quan- 
to poi alla coltivazione, dunque anche T Uo- 
mo innocente aria dovuto coltivare la terra, 
e far la misera e faticosa vita dt Contadino^ 
Subjìcìte eam . 

Ma all* una e all’altra dì queste difficoltà 
non ^ troppo difficile la risposta . Alla prima 

deli* 




6 LzzioNi 

dell’ abitazione dicendo > che saria stata un Pa- 
radiso Terrestre la Terra tutta , e tale avreb- 
bela fatta Iddio >. se non avesse preveduto sicu- 
ramente il peccato de’prirai Padri, che se es- 
si non avesser commesso , per la special Prov- 
videnza a quello stato dovuta arebbe Egli nou 
meno.. ogni parte dell’abitazione degli Uomini 
fatta bella, e deliziosa altrettanta, e l’Albero 
della Vita moltiplicato così come al comodo, 
e al bisogna loro si conveniva. 

La coltivazione poi non di fatica, e di no-, 
ja, ma di piacere e di molto diletto sarebbe, 
stata, siccome quella, (a) osserva Sant’ Ago- 
stino, a cui la facile e ubbidiente terra rispo- 
sto avrebbe con fedeltà, e l’ordinata temperie 
delle non mai avverse stagioni favorito semr 
pr« e fecondato. Oggi ancora , Uditori, ci 
sono delle persone delicate e gentili molto, 
che di coltivar vaghi lìori , e innesti di rare 
piante senza molta fatica si prendono assai dU 
letto . Così e molto meglio nel Paradiso. Ter. 
restre, sarebbe stato. 

Ora 



Ca) Aug. de Gen. ad Litt. 1. 8. c. 8. 
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Ora questo dominio o vogliam dire dirit> 
to di abitare, e coltivare la terra, che da Dio 
ebbpno i primi Padri , duraci tuttavia a dì no- 
stri, ma variato assai quanto all’nsov che do- 
ve allora tutti avrebbono avuto bella , ed ugua- 
le., e ugualmente comoda abitazione, ora^ às- 
sai disuguale, e se l’Arte ad akuni la fa ma- 
gnifica, moltissimi l’hanno angusta, incomo- 
da, e disagiata. Ha però ogni Uomo dalla na- 
tura diritto uguale d’ averci stanza. La Terra 
poi , secondo la divina condannazione , che 
spiegheremo ai suo luogo ,. {a) Maledica terra 
in opere tuo: in laboribus comedes ex ea cun- 
d:s diebus vitte tua. Spinata & tribuìot g#r« 
minabit dl-factle e grata eh’ èra"* e fecon- 
da , fatta è a coltivare diffìcile , e sterile, e fa- 
ticosa, e spesso, a tante fatiche mal rispon- 
dente ed ingrata . 

Nel resto è qui a notare, per compimen- 
to di questa parte, che l’Agricoltura ò stata la 
prima Arte del Afpndo, e.incqmiociata nel Pa- 
wdiso Terrestre , in cui Dio pose Adamo , {j>) 



/ Cf) Ceues, 3. v, \h (*) Gea. a, v, xs« 

4 
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Ut opsrar^tur, & custodiret iUum. Sulle qua- 
li divine parole mollo leggiadramente a dir ve- 
ro Sant’ Agostino nel suo libro ottavo d^ Ge- 
nesi alla lettera scrive così, {a) Qual i màg^ 
giare o piU mmraviglioso spettacolo^ o'elùve me- 
glio colla natura puì^l' umana ragione filoso- 
fando quasi tenere ragionamento., che quando rac- 
comandati i semi alla Terra piantati gli al- , 
i>cri , 0 trapiantati \ fatti gP innesti', interroga, 
per così dire , d'ogni radice , e d'ogni germe la 
forza, e ttede, che possa, e non possa, e donde 
possa -; che vaglia in issa P invisìbile potenza in- 
terna de'Numeri, ( in cib sembra" essere Pittago- 
rico', Hia vuoisi intendere deli* interna armonia , 
seppure anche questa parola non sente di Plato- 
nismo, e vogliasi dir piuttosto la naturale virtb, 
ma segniamo ) e che possa aggiugnervi Pesferior • 
diligenza della coltura, e in questa considera- ^ 

e 

zione chiaramente conoscere , come parla P Ap- 
postolo, che (h) aeque qui plantat est ali qui d , 
ncque qui rigar ; sed qui incrementum dat , 

■>! > I- ‘ Deus . 

" ■ ; . '■ 

CO Ang. de Getb ad litt. !• 9. c. S. ^ 

CO J* Cés. g. V. 7* 
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Dfus, Quinci ni Mondo tutto y guati a un 
grandissimo Alhtro di tutte le cose l* occhio 
della mente si leva « e in esso pure doppia ope- 
razione ti scorge dì Previdenza y P una natu- 
rale y P altra volontaria ; la naturale per P oc- 
culta amministrazione di . Dio y che P erbe y e 
i tronchi stessi fa crescerà » la volontaria per 
P opera angelica y o umana ^ Secondo la prima 
vede, le celesti cosey e le thtestri ordinarsi , 
splendere i luminari y c le stelle , avvicendare 
la notte y e fi giorno y scorrere per la terra le ( 
acque fecondatrici y e P aria sopra di essa spar- 
sft opportunamente y ed infusa y gli alberi y e gli 

ammali concepirsi , nascercy crescere , invecchia- 
. * * 
rcy e nmtrM y e quanto avviene nel còrso natu- 
rai delle, cose: Secondo la volontaria darsi se- / 
gni y ammaestrarti , imparare , coltivarsi i cam- 
pi y amtntnistrarti i commerc 'f y esercitarti le 
arti y e quanta dagli Angeli , e dagli Uomini 
si fa in Cielo , o in terra . Sin qui il Padre 
Sant’ Agosti 00. > 

Erraron dunque i Gentili Poeti , ed isto- 
rici, (a) come osserva lo stesso Padre, i quali 

..de- 

(d) Aug. de Chr. Dei lib. 7. c. 19.' 
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descrivendo l’età dell’oro , ne esclusero l’A> 
gricoltUFa,' com’è in Virgilio. 

(a) £. la stessa Terra 
Senza alcun chieditw ttttto donava : 

£ in Ovidio 

Fiori senz* seme nati. 

Dava la terra non arata ^ e biade: 

£ un’altra volta in Virgilio 

No/l fu arator prima di Giove alcuno, 

(c) Per la qual cosa è a sapere, {siccome ^ 
essi narravano, che Saturno Autore dell’Età, 
d’oro, poiché da Giove suo £glio fu scacciato 
di Creta, venne in lulia , e qui a Giano, e. 

I 

agl’italiani l’agricoltura insegnò : lo che se 
fusse, i Liguri per avventura, o certo gl’ Ita» 
liani sacebbono stati i ComadinLprimi del Mon> 
do. Ma' chi bramasse su questo punto piò esat* 
tamente sapere, legga Plinio sui fine del libro, 
settimo colle Note dell’ Arduino; A noi basta 
conchiudere a spiegazione delle parole di Dio , 
(d) Subjicitt terram i che rispondono all’altre. 



(a) Georg, primo . Metam. primo . 

(r) Vide Plin. 1, 7 . Ceiu ubi lupra » 

( ' 
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(a) Posult eum in Pai^tiso voluptatit ut ope^ 
forctury & custteiiret illum y cfae ebbe PAgri-’ 
coltura la sua orìgine nel Paradiso terrestre j. 
che degna occupazione sarebbe stata delPpo- 
tno Innocente, perchi in tutto opportuna ad 
istruirlo non meno che a dilettarlo. Il peccato 
P ha resa un gastigo dell* Uomo Reo , aggiu- 
gnendo la necessità, e la fatica al condannato 
coltivatore, e all’indomita Tetra permettendo 
l’ingratitudine, la durezza, l’infedeltà, quasi 
vestisse nell’alto stesso di sostenerlo, e di pa- 
scerlo la malvagia indole del peccatore. 

Veniamo ora'sl dominio da Dio all’Uoni \ 

conferito su'gU Animali: (i) Dominamini pi^ 
scibus maris'y & volai ilibus' Citi i ^ univer- 
si s animanti bus y qua movtntur super ferrami» 

Qui ancora è a distinguere , /Ascoltatori , la po- 
destà del domìnio, e t’uso di esso. La, pode- 
stà del donùnio fu di vera , dispotica , e asso • 
luta sovranità; ricchi l’Uomo 'potesse degli 
Animali, siccome di cosa sua, quello fare che 
gli piacesse, Davidde spiega quella parola Do> 

mi- 



C«) Gen. ubi »pra . Gciu Ubi suprt» 
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ntìmamim con alrr« assai’ espressive dei plir so« ' 
vrano, e pili assoluto dominio , dicendo che 
£li Animali tutti Dio mise sotto i piedi del. 

P Uomo •• (w) Omnia suhjtcisti sub pedibus 
ejus: evf/., Ó* bomes universas^ insuper Ù" pe- 
cora campi:, volucret Cali ^ Ù‘ pisces rtwiris % 
qui' per ambulane semitas maris » 

' ' La quale podestà = di dominio è all’ Uom 
restata anche dopo l’originale peccato, siccome 
quella che nell’eccellenza l fondata della na>' 
tura umana. Di pih Dio medesimo riconfer- 
molla espressamente a No^, e a’ suoi discen* i 

dentidopo.il diluvio. (^) Terrar vester f ac i 

tremor sit super cunSia animalia terra ^ ^ su- ) 

per otnnes volucres Calt cum universi s ^ ^ua ij 

mevtmur ' super ferrame omnes 'pisees ntaris t 

manui vestra traditi sunt. Di fatto in virtù t 

di questo dominio b lecito a -ogni Uomo, de- ; 

gli Animali, di eoi alcr’ Uomo non sia Sigoo. ^ 

re, così disporre come di cosa sua, insidiare { 

' a’pesci, e agii uccelli, e eacciare i selvaggi , jj, 

« farsi da^ mansueti servire come gli piace . 

£ qui 



Ca^ Palm, 8, r. S. 9. Gei. 9. v.' a. 
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E qui a notare con breve', ed - utile di- 
gressione un tratto paraiogistiop di assai catti- 
vo discorso*, che nei suo Saggio dell’Uomo 
(a) fa i! celebre Pope, troppo letto per avven^ 
tura da chi non sa •tanto intenderlo , quanto 
saria mestieri a distinguere il ben dal male • 
Pretende egli di dimostrai sotto il pretesto dì 
una Provvidenza benefica a tutte le Creature , 
Io che è verissimo, che non men l’Uomo ìt 
fatto per l’Animale che l’Animale per l’Uo- 
mo, lo che è falsissimo. Perchè, dic’egli , se 
vuoi che il Bue a cagione d’esempio^ e. il Ca- 
vallo ti serva, tu non meno al Bue, e ai Ca- 
vallo dovrai servire, e albergargli, e curargli», 
0 pascergli, e>al riposo loro, v tiHa. saniti 
provvedere. .Lo che se valesse a concbiudere 
un’ uguaglianza, altrettanto potrebbe dirsi del- 
l’Albero, che se FUomo ne voglia frutte, bi- 
sogna che coltivi, anzi d’ogpi altra cosa,\ di 
cui usiamo ai comodi della vita. Che se vo- 
gliamo mangiare e bere, ci bisogna far pane’, 
e vino 3 e se vestire, conciar pelli, e lane,' • ^ 



CO Pep. £m df l’.fac»ome'* 







14 Lezioni 
tesser . sa j) e adornargli con molta operai Ep* 
pur chi tjlrà , o penserà , ch’io per la mia scar* 
pa sia fatto , e non la mia scarpa per me ? La 
differenza dunque manifestissima , e mal velata 
dal Pope, che l’Uomo degli Animali, e di 
tutte le akre cose suddette fa quello che gli 
torna bene , e quanto gli torna bene , e gli 
piace . Laddove nè gli Animali , nè l’ altre co- 
se -non /ano<^' nè. far' non .possono altrettanto 
dell’Uomo. Che se ad usarne' l’umana indu- 
stria è richiesta, l’arte, e la fatica* che ta- 
lor torna a vantaggio degli Animali medesimi 
che ci servono, questo è un tratto di Provvi- 
denza, che il bene dell’Uomo stesso ha per fi- 
ne , esercitandone la discretezza, il sapere, c 
il valore,. cose tutte, che nello stato dell’ In* 
nocenza sarebbono state'di gran piacere, e di 
ninna fatica; alle quali oggi aggiugnendosi la 
pazienza, esser possono in questo stato di pe- 
na, di molto merito: ma niente di ciò non 
toglie il dominio vero dell’Uomo su gli Ani- 
mali . 

Lo che assai meglio comprenderete nell’uso 
di così fatto dominio, di cui entrando a par- 
larvi, belle, e utili, e piacevoli cose io po- 
trò 

\ 
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trb ditvene, se mi attendete. Qual era d«m- 
que quest’uso nelio statò primiero dell’Inno» 
cenza , e quale adesso i restato ? 

(a) Sentono i Padri , e gl’interpreti ’con- 
cordemenre , che in quello stato felice non so- 
lamente Animale alcuno , comechè ferocissimo 
non avrebbe nocciuto, nè procacciato di nuo- 
cere mai alPUonoo, ma che gli avrebbe, di pib 
ubbidito non altramente che ad Eliseo (i) fece- 
ro un tempo gli Orsi , e (c) a Daniele ì Lio- 
ni, 00 al Serafico S. Francesco, e a Sant’An- 
tonio di Padova-, e ad altri Santi i pesci, e gli 
uccelli, e tutti insieme (e) a Noè nell’arca. 
Ma la difficoltà è di spiegare , come questa ub- 
bidienza avvenire potesse naturalmente . Per- 
cfcè dare a’ Bruti parole umane, o ragione da 
Intendere parole umane, facoltà che perdesse- 
ro dopo il peccato dell’Uomo, egli è un vo- 
ler dilettarsi troppo di favole da mettere col- 
le Fate, che danno noci, 'donde poi escono 
le maraviglie, che alle fanciulle e ai fanciulli' 
V , • fan- 

C«) Lege Int«|jr. paisiin . (é) 4. Reg, 2.^ v. 24. 

CO Daniel. 6. v. la, Qii) Cron. di S. Francesco • 

CO Gen. 7. V. 8 . 7. ■ ' 
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fanno inarcare ie ciglia , serratisi intorro atto-r 
niti all* isrorica v^cchiarella , che a farsi fede 
incomincia? Quando le bestie parlavcao. £p< 
pure il (4) celebre GIosefTo Ebreo degli Ani- 
mali del Paradiso Terrestre mostrò pensare co- 
sì , scrivendo e affermando, che il Serpente 
tentator d’Eva osato era a parlare, e a tene- 
re co’ primi Padri piacevole conversazione . Co- 
sì quel gran Filosofo di' Piatone (^) descriven- 
do' P età’ dell’ òro Animali eloquenti , e 

degli Uomini piò sensati. Che peccato. Udi- 
tori, se così fusse, eh’ «ssi avesser perduto que- 
sta virtù, che senza ir tanto vagando fuori 
per trovare conversazione, il Gatto, e il Ca- 
ne , e gli altri Animali della famiglia avreb- 
bono potuto farla bellissima , e forse più spi- 
ritosa e più savia, che molte Donne, e molti 
Uomini non la fanno . 

Ma io vi ripeto , che questo ò veramente 
favoleggiare , e benché sembri che San Basilio 

in 

(ji) Jweph. lib. primo, Antiqu. cap. I. de quo vi- 
de Tost- ih cap. 13- Gen. quoest. 419. 

Plato in Politic. de quo vide Euseb. de Praep». 
Evang. 1. la. c. 9. 
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(a) in una sua Omelia (inchini a dir qualcho 
cosa di somigliante, si debbe discretamente 
spiegare e intendere questo Padre. Ragione,! 
Bruti non hanno, nè mai non ebbono; cui se 
avessero avuto un tempo , avrebbono tuttavia ; 
che Dio in pena del peccato di Adamo non 
mutb l’essere, e la natura alle cose, nè perb 
mai , se non se per miracolo , ebbono lingua 
umaaa . Ma come dunque avrebbono potuto 
intendere per eseguirgli i comandamene deU 
P Uomo ? 

In due maniere, si scioglie questa dilli* 
coirà. Prima avendo ricorso alia special Prov- . 
videnza, che Dio in quello stato avrebbe avu- 
to per l’.Uomo, a cui niun uso dicevole do- 
vea mancar di un dominio conferitogli sì es- 
pressamente da Dio medesimo . Ma la rispo- 
sta tuttavia^più naturale, e chiaramente fon- 
data nella Scrittura si> prende dalla Scienza del. 
Ì*Uomo, il quale degli Animali, tutti cono- 
sciuto avrebbe perfettamente l’indole, le pas- 
sioni , le facultà , la natura , onde sapere ad 
. ognn- 



(0) BmìU bom. de Paradiso • 
Tomo II. B 
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'cgnuno di essi così ben comand.irc, eatsai mtf* 
glio di quel che a’ Ca^^i , a’Cavali, alle Sci- 
mie oggi ancora fanno non pochi, che di que- 
sti Animali mostrano maraviglie, benché non 
abbiano più ragione degli altri, ma sì priù de- 
gli altri, e più acconciamente ammaestrati sic- 
no e Istruiti. Quello dunqne che per industria, 
e per arte molti fanno degli Animali domeiti- 
,ci, e mansueti, e alcuni ancora riescono a fa- 
re de’ più feroci, ogni Uomo innocente avreb- 
be saputo fare di tutti con somma * facilità . 
(a) Una bella riflessione io trovo su questo 
punto fitta da Ugone di San Vittore . Os$4r- 
vate, die’ egli^ che 1’ Uomo per lo peccato 
perduto in gran parte l’ uso del suo dominio 
massimamente su due opposti gefieri d’ Anima- 
li, i grahdissimi e i piccolissimi^ grandissimi 
dico pei ferocia j e per forza , siccome sono i 
Lioni, le Pantere * eie Tigri < ed altre sì fat- 
te Pere , che a gran fatica domar si possono , 
e farle ad altro uso servire, che allo spettaco- 
lo , piccolissimi per debolezza di forze , e per 

mo- 



(a) Hug« de S. yi&. Amtot. in Gene». 
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Jno!e di corpo quasi invisiblie, ma che pur 
de’ grandissimi son piu indomabili all’Uomo, 
a cui spesso danno noja infinita o ferendolo 
cogli acati lor pungoli , o rodendolo cogli ama- 
ri lor morsi, o dandogli in altre guise fasti- 
dio grande, e seccaggine ^nolestissima , che 
non' si può facilmente Itvar daddosso. Ma gli 
Animali di mezzo, dirò così, riflette non me- 
no opporrunamenre (a) San Giovanni Griso- 
stomo quelli che ail’uso, al comodo, al pia* 
cer nostro erano piò necessari e opportuni la 
patèrna borni di 'Dio ce gli ha lasciati a reg- 
gere facilmente ; però' dalle Gregge, e dagli 
Armenti di molte spade senza troppa fatica 
traiamo molto vantaggio , e dagli altri piò man- 
sueti e domestici assai piacere» 

Kesta, per compimento di questa parte 
riguardante il dominio dell’ Uomo , a trattar 
brevemente un’assai bella quiltiòne , se nello 
stato dell’ Innocenza Uomo alcuno avrebbe 
avuto su gli altri Uomini sovranit»l e diritto 
«li ^ comandare. Quanto a me, Ascoltatori, 

tran- 



C«) Cbrys. iq Ccn, Jjom» ix. 
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tranne l’ordine ed il diritto della patria auto* 
rità, inchino molto a pensare che no; e le ra* 
gioni per mio giudicio assai forti di pensare 
così sono . Prima, perché d’una parte, se Uo- 
mo alcuno avesse dovuto avere questa sovra- 
nità , certo tutti i diritti convenivano nel pri- < 
mo Uomo, eppure Iddio di questo dominio 
su gli altri 'Uomini non gli fece parola alcu* 
na. D’altra parte era assai provveduto ai buon 
ordine naturale per l’esercizio giusto, e discre- 
to della patria autorità e podestà . Secon- 
da, perché tuttociò che sente, suggettamen- 
to, e servitù, oltre essere contrario all’Uo- 
mo libero naturalmente, lo truovo imposto da 
Dio in pena, o agli Uomini necessario unica- 
mente in supposizion del peccato. Così alla 
Donna non già innocente ma peccatrice Iddio * 
dice.* Sarai sotto il dominio delPUomo, ed' 
egli ti , signoreggierà ; {a) Sub i^jri potestate 
stis-i Ù" ipte domi nabi tur tuì . Così quest’ odio- 
sa parola strvo non si legge nella Scrittura det- 
ta prima ad alcuno che dopo il diluvio (^) a 

' Ca- 

(«) Gto. 3 . V. \ 6 . . {jì) Geo. T. >5* * 
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Canaan da Noè fusse detta, cui questo buon 
Padre alla servitù condannò in pena del suo 
peccato. 

Sonoci nonpertanto fautori di una dolce 
sovranità'anche per lo stato dell’Innocenza, e 
due ragioni ne apportano singolarmente : la 
prima, perché quando gli Uomini in quello sta* 
to fussero assai cresciuti di numero, avrebbe* 
no per 1’ una partedovuto vivere socievolmen- 
te , e per l’altra la dipendenza da qualche Ca- 
po sembra richiesta al buon ordine d’ogni so- 
cieti; la seconda, perchè ancora -negli Angeli 
Spiriti nobilissimi e beatissimi pruovasi («) 
dalle lettere di Paolo Appostolo, e dalle pro- 
fezie (A) di Daniele , e (f) di Zaccheria ,‘ che 
sonoci Gerarchie, l’ una all’altra subordinate, 
e l’uno all’altro comanda. 

Ma queste ragioni non mi convìncono . Non 
la prima, perchè in tanto alla socievol vita sta 
bene una sovranità, in quanto o ci è legittima 
disuguaglianza tra le persone che. la compongono, 

cui 



Ephes. j. V. zt^ Colots. X. v. U. 
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cui mantenersi conviene colle forze della Giuw 
stizia , o ci sono persone che la conturbano, 
cui è necessario frenare; ma Puna l’al- 
tra cosa non^ poteva essere nello stato dell’ In" 
nocenza, che dai momento in che altri si fus- 
se fatto cattivo, se cattivo poteva tarsi, sa- 
rebbe subito da quello stato caduto, e o mor- 
to o discacciato da Dio , come fu Adamo . 
Non la seconda degli Angeli , perchV di essi 
sappiamo, che Dio creandogli gli creò di Ge- 
rarchie naturalmen;e diverse, e Puna maggior 
dell’altra; laddove gli Uomini fece naturalmen- 
te d’ una medesima Gerarchia, nò la disugua- 
glianza ha introdotta , fuorchò il oeccato . Udi- 
te per ultimo Sant’ Agostino , che scioglie la_- 
quistione così. 

(a) rUom ragionevcle ^ dice il Santo , fat- 
to a sua somiglianza non volle Iddio , se non 
che gl'' irragionevoli signoreggiasse. Non fece 
rUomo Signor dell’’ Uomo , ma sì PVomo del 
Bruto. Quinci ì primi Giusti furono costituiti 
da Dio anzi Pastor di Creggie ^ che non Re d* 

Uq- 
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tfoyninì ptr insinuarsi così ^ che fogse per Vana 
parte richiesto aW ordine delle Créature e 
che esigesse per l'altra il mento dei peccati • 
^Dunque la condizione di servitù e giusta pe- 
sta del peccatore . 

Oh Dio! quanf£ volte, miei cari Uditori, 
abbiamo noi meritaro questo gastigoP Quante 
volte noi siamo fatti servì, anzi schiavi vilis- 
simi da catena ? (^a\ ylmeh arneth dico vuhis , at'» 
testa il, Salvatore medesimo ne/i’Evanf;.l o , 
quia omnis ^ qui facit pece at uni ^ servrss'est 
peccati. Vanno dtl pari nell’ Uomo innocen- 
za e libertà, peccato e servirù . No non gio- 
va esser (h) figliuoli d’Àbramo, non basta es- 
serlo della Chiesa . La libertà , a cui il Figlio 
di Dio fatto Uomo restituito ha /a cattiva na- 
tura umana, consiste nel pietoso perdono di 
quelle colpe, chi ci hanno, messo in catena, e 
nel costante esercizio delle sovrane virtù degne 
di Figliuoli di Dio: (c) ^ua liberiate con- - 
tórta l’ Appostolo, Christus nos liùeravit : 

LE- 
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LEZIONE XVII. 

I 

Erat'autem uterque nudus: Adam sciluitf & 
uxor ejus t & non erubesctbant » 

Genes. 2. v. 25. 

Le ^vlne parole che abbiamo letto della 
semplice nudità j di dtjì Adamo, eil Èva non 
arrossivano, sono misteriose. Uditori, e spie- 
gano la felicità, e l’innocenza del loro stato, 
siccome le opposte, che si narrano del rossor 
loro («) appena ebbon peccato ', spiegano la mi- 
seria di colpa , e di pena , in cui sentirono 
d’essere già caduti. Erano dunque Adamo ed 
Èva innocenti nel Paradiso terrestre della divina 
Grazia santificante , e dei doni dell’originale Giui 
stizia cosi vestiti internamente e adornati, che 
non potevano esternamente arrossir di se stessi , 
in cui nulla non era, che o fùsse dal peccato, 
o al peccato inchinasse . Felice stato che mal 
. pretese imitare l’impura' Setta di certi Eretici 

giu- 
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giustamente vituperati dal Padre Sant’Epifa- 
nio, ia) che dalla sfrontata nudità idro Ada- 
miti si nominarono. Noi non firem piu paro- 
-le so questo punto, ma sì dello stato dell’In- 
nocenza, e della Giustizia originale, e delle 
cose che costituivano, e adornavano quello sta- 
to oggi ragioneremo. Dolci memorie per se 
medesime, ma amare, c acerbe altrettanto per 
chi non possa ricordare altri beni, fuori di 
quelli che ha già perduti. Studierò nondimeno 
temperarne l’acerbità, facendo quelli conosce- 
re, che allo stato della smarrita Innocenza so* 
stifuise la grazia di Gesù Cristo nello stato, 
presente di Redenzione. In^rominciamo . 

A trattarvi da’ suoi principj la felicità del- 
lo stato de’ primi P^dri , sono primieramente 
a distinguere due ordini graziosi di doni, che 
la compievano j naturale l’uno, l’altro sopran- 
natura. (à) A questo apparteneva la Grazia 

san- ^ 

*. V 

(/») Epiph. lib. a. hxres. 51. ' 

CJ) Lege August. in Enchir. cap. 104, in lib, de 
Corrept. , & Gr»t. c. io. , & ii. in lib. 14. de Civ. Dei 
c*p. li , & 17. PP..«pnd Mag* Sbnt. 1 . 1 . dist. 19. Ara«. 
sic, , & Tridenti £onc. SeH. ;. dt»cr. de Pec. Oiig. 
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santificante, che dicesi da’Teologi gratum fa- 
ere»!, e r altre Grazie attuali, che l’Uomo 
X ordinavano al fine ultimo di una celeste, di- 
vina, ed eterra felicità. All’ordine naturale 
l’originale Giustizia, in cui per dono gratui- 
to e alla Natura per se medesima non dovu- 
to, (/t) aveva Iddio Padre liberalissimo la Na- 
tura umana in Adamo costituita. Lasciamo 
star le dispute c quistiOn teologiche, che se 
mettessimo a mezzo, non potremmo oggi fi- 
nirla più'. (l>) O fosse dunque questa Giusti- 
zia originale uji sol dono , o fossero molti in- 
sieme, o '^risedesse nell’ Essenza dell’ Anima co- 
me in ’suggetto , o in alcuna delle Potenze 
sue, o separabile, o inseparabile dalla Grazia 
santificante , del che a noi non preme nientii- 
simo disputare, e poco o nulla porria giovar- 
ci il sapere, certissima cosa è, che l’Uomo 
per questa originale Giustizia’ era perfezionato 
a quello fare costantemente , che fare gli con-_^ 

ve- 
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. . Leg. Aug. de Civ. Dei lib. 13. c. 10.. 

C^) Lege Perer. Comm. ’iti Genes. lib. 5. Disp. de, 
3 - Exccll.' q. 1. 2. 3. apud quem Tlieolog, Seat, 
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veniva ad ottenere con perfezione il fine del- 
l’onestà j e della felicita naturale. 

Ora sei prerogative fra l’ altre accompa- 
gnavano questo felice stato, che per là colpa 
d’origine abbiamo tutte miseramente perdute. 

Tre erano esterne , e rre interne ali’ Uomo. Le 
esterne erano rabitazione del 'Paradiso Terre- 
stre, l’albero della vita, la special cura della 
Provvidenza di Dio a difenderlo d’ogni male 
benché lievissimo di corpo, e d’anima. Le in- 
terne erano la scienza dell’ intelletto , la retti- 
tudine della volontà, l’immortalità e impassi- 
bilità della vita. Delle due prime esterne ab- 
tram detto assai, dove. del Paradiso Terrestre, 
e dell’Albero della vita fu ragionato, la ter- 
za, ch’era la special cura paterna della bene- 
fica Provvidenza possiamo , e dobbiam ricono- 
■ scerla in ogni cosa , qual cagione trasceiiden- 
'tale di tutti i beni di queK,o stato., Riduciatu 
dunque il ragionare alle interne, e di queste 
medesime lasciamo quella, che all’immortalità 
e impassibilità della vita appartiene , di cui al- 
trove al già detto dovremo aggmgnere alcurta 
^cósa ; e le dae principali della Scienza dell’ in- 
telletto, « della rettitudine della volontà dili- 

gen- 
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genremente spieghiamo. Così faremo oggi una 
bella, e utile notomia dell’Animo umano nelle 
due facuirà , che propriamente Io costituiscono. 
Intelletto, ej Volontà. Ma se vi piace instruìr- 
venc, piacciavi di seguirmi con attenzione. 

L’ intelletto dunque di Adamo innocente « 
creato appena , fu dotato da Dio di maraviglio- 
sa Scienza, la qual ebbe due grandi obbietti, 
l*uno ^naturale è creato, divino l’altrQ e in« 
creato^. ^Conob^ Insomma le Creature e il Crea- . 
tòre e il Mondo e Dio. Questa Scienza pruo- 
vano in lui Padri, e i Dottori «(«) non gii 
per prob.biii conghiettare, che tutte infipepo- 
trebbon essere incerte , ma sì per assai^^ forti 
ragioni, e per molti testimoni infallibili’della 
Srittura / l’uno ^ tratto dal capo dkiassettesU 
mo dell’Ecclesiastico, dove lo Spirko^San to , 
parlando de’ primi Padri, così né" parla . (^) 
Disciplina inttlUBus repievi t illos, creavit il- ' 
lis Scientiam Spiritar , sensu implevit cor il. 
loruntt d>* mala,& bona ostendit illis. Ad. 

(«) Mag. Seutent. I. i. dist. aj. D. Bonav. art. a. 

15 . Thom. p. I, 54, Hng. S. Vjfl. 1 . p. de Stcrani. 
par. 6 . cap. u. (J>) Eccli. 17, v. 5. 6 , p.'ii.j 

. f . , •• * • 

• •». 

' - / . 
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didtt ìllis disciplinam , d>* lege vita haredita- 
vtt illos . Magaalia honoris ejus vidit oculus 
illorum^'VìXtXQ dal capo settimo dell’ Eccle- 
siaste. (<f) Unum hoc inverti^ quod Deus fecit 
homtnem re&um . Il terzo finalmente da questo 
capo del Genesi, che noi spieghiamo, {b) O- 
tnne entra quod vocavit Adam Anima viverti 
tis , ipsum est nomea ejus . AppellaVitqut Adam 
nominihus suis cunBa animantia . Da’ quali 
luoghi della Scrittura si conchiude assai forte- 
mente, che molta e molto maravigliosa Scien- 
za infuse Dio alla mente del primo Padre . 

E nel vero così era richiesto allo stato della 
sua perfetta felicità . Che se egli volgendo oii 
guardo al Cielo, e alla Terra, e in questa 
Piante, e gli Animali osservati, 
do , e in quello il Sole, i Pianeti, e le Stel- 
le, si fusse trovato essere di queste coscvigno- 
rante, non solamente poco -piacere avrebbe po- 
tuto prenderne , ma sendo pur ragionevole ne 
avrebbe tristezza , e questa tanto maggiore , 
quanto 'trovandosi solo al Mondo, dovea di- ^ 
' '••• spe-, , 

• W EccL- 7. V. 30. (i) Cenes, a. t, 17. ao> 
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sperare di'troy^r mai chi sapesse, o potessè 
instruirnelo di "guisa alcuna. Ma la quistione, 
Uditori , nòn è tanto per le cose corporee e 
materiali, che certo Adamo non ignorò, quan- 
to per le spirituali e divine. Di queste cerca- 
no jingolarmente gl! Spositori , ed i Padri qua- 
le .cognizione , e in qual grado ne avesse Ada- 
mo. Piacèmi sopra tutti di farvi udire il San- 
to Dottor Serafico Bonaventura ,, il qual ne 
scrisse così i (4) La. cognizione., che, PUomo 
aveva ài Dio nello stato delP Innocenza , era 
una cos/f ài mezzo tra la cognizione propria 
dello stato .della gloria., e quella dello stato 
della miseria., siccome ancora il Paradiso Tet- 
restre era un luogo di mezzo tra quésta valle 
di pianto, e quella Patria celeste* E siccome 
il Paradiso ‘Terrestre pii* -a questa Terra ras- 
somigliava ^ che non al Cielo, cosi la cogni- 
zione di Adamo, nello stato delP Innocenza ^ era 
^piò confonde alla cognizione .del nostro pressa- 
nte stato, che non a quella delP avvenire * , Laon- 
de nel sola stata della Gloria si vedrà Dio im- 

tne- 
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^ incdiatatnentg j e in se stesso (ost che niuna 
oscùn'rà Io nasconda: ma nello stato dell’la~ 
nccènza , c in questo della caduta natura si 
vede Dio mediante io specchio , peth con questa 
diversità cho lo specchio mi lo stato dell' Innp^ 
Cenzn terso era e chiarissimo , perché non ^ tra 
»:lr Anirda vapore' alcuno y o nuvola di peccai 
to : laddove addessa nello stato 'della miseria 
lo specchio è oscurissimo'!, e di luce assai tor- 
btda y ed appannata. Quinci coiichTude il San- 
to* dice l’ Appostolo che adesso si vede Dio 
per ispecchio (/?) c in enigma » perchè l’eni- 
gma , come spiega *Sant’ Agostino , {li) aggiu- 
gne alla similitudine l’ oscurità . .Sin qui la dot- 
trina , anzi 'le espresse parole del, Serafico Bo- 
naventura é 

‘ Ma per conchiudere questa parte, e fàr- 
vene veramente in pochi tratti sapere quanto io 
posso dirvene, riflettete, Uditori, che in quat- 
tro modi può l’umanò Intelletto conoscer Dio» 
Primo , per fede; secondo,- per comtemplazio- 
' . . ne j 



(O I. Cor. ij. V. sj. 

. Aus- de Trinit. I- 14. c, 
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ne : terzo, per apparizione sensibile:' quarto, 
per chiara e manifesta visione . La fede è di 
grazia cornane, benché grandissima, e in que- 
sto modo noi torti Io conosciamo La contem- 
plazione è di grazia eccellente, e in questo 
nodo Io conoscono 1* Anime più perfette e piu 
illuminate. L’apparizione é di grazia specia- 
le, e in questo modo lo conobbero*- molti San- 
ti cosi dell’antico come del nuovo suo Testa- 
mesto . Ma non vorrei, che alcune per altro 
pie e di vote persone confondessero questa gra- 
ziateci sogni della 'loro p'^uttosto fervida che 
estatica fantasia . La visióne per ultimo é di 
grazia glorificante, e in questo modo non lo 
conoscono che i Beati . 

Ora Adamo nei tre primi modi conobbe. 
Iddio, cioè per fede, per contemplazione, per 
apparizione sensibile ; ma in ciascuno di que- 
sti modi ebbe dallo stato suo dei vantaggi so- 
pra quanti ne’modi stessi il- conobbero nello 
staro-'presente delia caduta natura umana. Im-» 
perocché degli oggetti della sua fede egli eb- 
be immediata, ed evidente rivelazione che noi 
non abbiamo. All’altezza della contemplazio- 
ne non ebbe ostacolo né di pensler , né di sen- 
si. 
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^ t affetti y nè di passioni ribelli che nof 

i^bianio. Finalmente delle apparizioni, e del 
colloquio di Dio , come osservarono («)Sint’A» 
gostino, e San Gregorio, godeva famigliar- 
mente . , 

Che stato, Uditori, che felicissimo' stato 
di un Uom ragionevole saper tanto di tutto 
le Creature, conoscer tanto di Dio? Noi in- 
vece, per dirvi il vero, non sappiam niente. 
Quanta fatica e quanta noja ci 'dee costare si- 
no da’ primi anni, procacciar pure di' saper 
qualche cosai Lusinganci colla speratiza di ar- 
rivarvi una volta , e finché abbiamo studiato 
poco , noi lusinghiamo noi stessi j ma se lo 
abbiam fatto assai, questa lusinga finisce, e 
l’ultimo grado del saper nostro è -finalmente 
conoscere di non sapere. Sicché io non vorrei, 
che gli Uomini vulgari e semplici , e quelle 
Donne che non sanno latino, facesser troppa 
querela di non avere studiato, e troppa mvi- 
dia portassero a chilo ha fatto, quast-*ne-aves* 



(#) Augttst. de.Gtiu ad lift. lib. f. c. ultiao Gre* 
Dialo*. 1. 4. c. primo,. ~ ^ 

Tomo H. c 
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ii ottenuto una grande felicità. Lo studio i* 
Io costituisco tra i doveri dello stato^ e tra t 
piti sacri doveri di molti stati , a cui mancar 
non si pub senza mancare a Dio. Nel resto 
l’esperienza convince della pratica verità di 
quel detto del Savio, che nella misera condì- 
2ton nostra ' presente chi aggiugne sapere ag- 
giugne fatica ': (-) Qui «ddit sènrttiam, 
dtt ^ laborem. 

Ma saremmo per avventura nello stato 
dell* Innocenza Uomini , e Donne ftati^ tutti 
colla scienza infusa, e veramente Dottori ? 
Non b credibile, Ascoltatori, non essendo per 
nascer gli Uomini allora diversamente da quel- 
lo che adesso nascono, quanto alla naturale 
costituzione degli organi, che servono all’ Ani- 
eia ne’ suoi abiti, e ne’ suoi atti; ma sì tutu 
gli Uomini sarebbono stati per inliniri vantag- 
gi, che tutti adesso o quasi tutti ci mancano, 
assai' disposti ad acquistar facilmente quella 
scienza medesima . che avevano i primi Padri 

da Dio infusa. Questi vantaggi sono: Primo, 

/ /sora^ 
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^ somma docilità, e abilità d’infallétto.- Secofl- 
• do, somma perfezione di sensi esterni ed in- 
terni.* Terzo, somma abbondanza di Maestri 
ottimi ed eccellènti: ^Q^arto, lunghezza gran- 
de di vita prodotta a secoli: Quinto, roba- 
stezza , e fiore perpetuo di sanità non mai ten- 
tata da morbo alcuno : Sesto , somma copia 
delle cose tutte necessarie alla vita) ed altret- 
tanta facilità di far tutte le esperienze della 
Natura necessacie a sapere . Settimo , somma 
tranquillità , contentezza, e moderazione di ani- 
mo da ninna passione afflitto, distratto, o al- 
terato . 

Gli Uomini costituiti così dovevano senza 
dubbio per naturale piacer d’intendere e di sa- 
pere , farsi rutti dottissimi , e non meno per 
raio avviso le Donne, a cui nè i parti, nè gli 
.aflàri della famiglia non avrebbono dato bri- 
.ga, nè il bisogno» la tirannia, o la malizia 
degli Uomini all’ignoranza le avrebbe, o alla 
'Solitudine condannate - £ccovi, s’ io non>erro, 
bastevolmente spiegata la felica costituzione 
dell’ umano Intelletto nello staro dell’ Innocea- 
za , e di quello di Adamo precisamente ; schi- 
fando , credo , cgn uguale moderazione .gli er- 
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rori di dii maggiore , o minore scienza gli 
diede di quello, ch’era richiesto allo stato 
della sua perfetta felicità . Ora dell’altro dono 
I a parlare, che alla volontà apparteneva, e 
dicesij Rettitudine , Rinnovatemi 1’ atten- 
zione . 

.Questa Rettitudine , Ascoltatori, ha due 
oggetti , o a due sorte di beni capaci di muo- 
vere la volontà, e come i Teologi parlano , 
di terminare. e specificar gli atti suoi, si può. 
riferire. Beni spirituali, soprannaturali, e di- 
vini: Beni sensibili, naturali, ed umani. Ora 
riguardo a’ primi retta era la volontà dell’ Uo- 
mo innocente; perchè senza sentire contrasto 
alcuno, alcuna difficoltà, al sommo Bene si 
dirigeva , e lui amava , sperava , desiderava , 
ciccome ultimo fine suo, e oggetto sommo, e 
sovrano d’ogni felicità. I quali atti non. fia- 
cca già , nè non avrebbe potuto fare l’ Uomo. * 
innocente per le sole forze della Natura , ben- 
ché non guasta da alcun peccato, ma sì per 
l’ajuto attuale della divina Grazia, che lo ren- 
deva ad un tempo santo, e felice. Riguardo, 
a’ beni sensibili , naturali , ed umani , questa 
Rettitudine consisteva n?! non sentirsi da al- 
ca? 
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•tuno d’essi così allettare, che non potesse eoa 
facilità, e con piacere astenersi da 'quelli, che 
le fossero disconvenevoli, e di quelli che con- 
venevoli erano , senza alcuna perturbazione , , 
e senza eccesso godere. Questa facilità nasceva 
dall’aver Dio nell’Uomo inriocente, suggettato 
così per grazia il senso alla ragione, e le pas- 
sioni dell’inferior parte dell’Anin^a alle virtìi 
della superiore , che nè passioni, nè sensi pre- 
venir non potessero la volontà, nè ai suo so- 
vrano comando contendere, o ripugnare. Udi- 
te Sant* Agostino, che queste cose lungamen- 
te , e maestrevolmente trattò, (a) I moti , dice , 
dell^ appetito prima Àel peccato non erano vizio-' 
si i perchè contro la retta volontà a cosa alti*- 
na non si portavano , onde quasi a forza di 
brìglie , 0 di freni dwesse la ragion contener- 
gli . Poiché che adesso così si muovano j e da 
coloro che temperantemente ^ e giustamente ^ e pia- 
mente ci vivono^ 0 con maggiore 0 con mino- 
re difficoltà t sempre però contenendogli ^ c raffre- 
nandogli , si modifichino t questo non è sanità 

di' ‘ 
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naturai ma jJ argomento di languore di col- 
pa . Non cì era dunque nello stato deli’ Inno- 
cenza questa legge del peccato abitante nelle no- 
stte membra, come parla l’ Appostolo, ia) e 
ripugnante alla legge delle nostra ragione, non 
ci era fomite, non ci era.malvagia coacupisceo- 
xa. È come dunque poterono i primi Padri 
peccare ? 

Certo che in mezzo a tanta facilità di non 
commettere peccato alcuno, dirò di piu, io 
mezzo a tanta difficolta di commetterlo attc&i 
i doni di Natura , e di Grazia sin qui spiega- 
ti sembra un mistero pressoché inesplicabile , 
che il commettessero, massimamente considera- 
le le circostanze’, e la specie di quel peccato , 
in cui por troppo caddero miseramente . Ma 
d’una parte nò questi doni, per quantunque 
grandissimi , non gli rendevano però impecca,- 
bili i e dall’ altra Dio era per trarre così gran 
bene dal riordinare le cose disordinate , che giu- 
dicò di permettere quel disordine . 

Non è' qui luogo di sciogliere , di spie- 
gare tutto questo mistero di Provvidenza, che 

trop- 

- T— * 
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troppa opera , e troppo, tempo richiederebbe 
ma ben di farvi riflettere qnali virtù, e quali 
doni nello stato -della nostra miseria abbia so' 
stituito la Grazia di Gesù. Cristo a quelli, cha 
i primi Padri perderono nello, stato della loro 
felicità. Eccoci alla prte del nostro ristora.* 
mento. Parliamo, strettissimo, che i termini 
ai/a Lezione prescritti chieggono precisione.^. 
Sette Virtù di gran merito,. e di aito pre- 
gio esercitar noi possiamo nel ...nostra stato , 
che a quello dell’Originale, Innocenza sjirebbo- 
no state e impossibili, o sconosciute .La pri- 
ma è, la virginità., la seconda la , pazienza. , la 
terza la peuitenza, la quarta ogni .asprezza, 
astinenza , e^mprtiflcazion della carne , la quin- 
ta il martirio, la sesta la povertà volontaria, 
Ja settima la misericordia, e tutte,,!* opere, che 
* accompagnano . .Per le quali, virtù, e non 
meno per tutte l’ altre, che costituiscono la sati- 
tità , e riguardano il fine ultimo d^lia Gloria, é 
Grazia molto maggiore si conferisce da Dio 
agli Uomini redenti da Gesù Cristo, che non 
Mtebbe già stata a 'esiì, medesimi conferita nel 
primo, stato dell’ Innocenza , siccome i Padri, 
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t i Teologi (a) insegnano colla dottrini di Pao* 
lo Appostolo (6), nella lettera sua a’ Romani, 
No» sicut delìRitm , ita & donum ... IJbi au- 
tem ubundavìt delìBum | superabundavtt gratta ; 

Udite per tutti i^n breve tratto di S. Ber- 
nardo, (c) che leggesi '.in uno de’ suoi sermo- 
ni sopra l’Apocalisse. Veramente die’ egli , 
danno ci recarono, dilettìstimi , un’Uomo, C' ' 
una Donna , Ma Dio iodato , che per un' Uomo , 
e una Donna no» meno ogni cosa è ristorata 
nè senza vantaggio grande di grazie, JPerchè 
non quanto il delitto , tanto fu il dono ; ma 
P estimazioh d' ogni danno vinta è eP assai 
dalla grandezza del benefizio * Così nel vero il 
sapientissimo , e clementissimo Artefice ciò che 
era scommesso , e guasto non fracassò , ma tn 
tanto più utile , e miglior forma rifece , che 
un nuovo Adamo ne trasse da quell' antico , e 
trasfuse Èva in Maria. Così S. Bernardo. 
Coraggio dunque, Uditori, che noi avendo 
\ ■* •; • ' per, 

[^3 Lrge Perer. Comm. in Genes. lib. S. Dlsp. de 
Sec. Excell. q S- C^) R»®* 5- v- IS. w. 

(d) Bern. in Semi, super illis verb. Apoc. ZI» d"*’ 
gnuni magnum fifftnuit én Ctsium * 
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Jje'rcfuto per 1’ originale peccato l’originale In- 
nocenza , abbiamo ben'-ì perduto uno staro di 
presente felicità , ma ristoratine per Gs^b Cri- 
sto abbiamo dalla sua Grazia mezzi piu illu- 
stri, e pib forti di conseguire l’eterna. 

li punto sta che noi vogliamo valerci di 
questi mezzi . (a) Nunc viro liberati a peccai 
rot ci esorta con vivo zelo 1’ Appostolo , Ser^ 
vi autem faElt Deo , habetis fruShtm vestrum 
in santificationrm i finem vero vitam attrnam. 
Dall’originale peccato siamo liberi per Io BaN 
tesimo. La Religione che.profesdamo, toglien- 
doci dalla servitù della colpa , ci ha restituito 
all’onore di Servi, anzi Figliuoli di Dio, e 
Fratelli di Gesù Cristo. In questo novello 
stato, se per noi non istia , tutto coopera alla 
nostra santificazione , che h quanto dire , alla 
nostra migliore felicità. Alla perduta scienza 
dell’ Intelletto Dio ha sostituito il merito , e 
la semplicità della Fede. Alla misera volontà 
incurvatasi e inchinatasi al male Dio infonde 
per se medesimo amor pib forre della Giusti- 
zia, 
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zia, e se non toglie li fomite del peccato, 
la ribellioqe delie passione e dei sensi, alla gra- 
zia della tranquillità, come paria Sant' Agosti- 
no, sostituisce la grazia delia vittoria. 

Deh questa grazia preghiamo tutti , Uu'i^ 
tori, questo frutto prezioso del sangue vostro , 
questa degna mercede de’ vostri meriti piaccia-, 
vi di concederne., pietosissimo Salvatore, Rir 
paratore, Redentore nostro, sicché lo .stato,, 
della perduta Innocenza per gloria vostra ci. 
torni in argomento di merito , non di. confu- 
sione e di pena . Così sia 

LEZIONE XVIII. 

Prtecepìtque et dlcens]; Pte omni Ugno ParadL 
si comede i de Ugno auttm Scientiat boni ^ 
mali ne comedas : in quocumqut tnim die 
conuderis ex eo morte morieris. 

Gens. 2. v.‘ ló. 17. 

Dio Creatore, e Dio Padre si fa non meno. 
Dio Legislatore dell' Uomo; carattere indivisi- 
bile della Divinità, siccome quello che mani- 
festa la potenza, la sapienza la santità , ed, 

il 
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• il dominio del sovrano Esser di Dio. Pot- 
eh’ Egli danque compinfo ebbe le parti tutte 
di Creatore, e Wi Padre, vestì non meno e 
spiegò questo divino carattere di supremo Le- 
gislatore, in cui, seguendo coll’ ordine della 
storia la comoda divisione che ne facemmo , 
noi, oggi entriamo. Comandò Dio all’Uomo, 
narra Mosè , e sì gli' disse: Mangia >di ogni 
Albero del Paradiso: ma non mangiare del- 
P Albero della Scienza del beiw, e del male j 
che in qual giorno tu ne mangiassi, morrai? 
(j*) Priccepìtque et dtceni ;< £x omni Ugno Pa- 
Todist , coTnsdt i ■ ds Ugno nutent Scienti^ boni y 
Cb* mali ne comedat : in qttocumque eaim dio 
comederÌT ex eo , morte morì eri t . Queste paro-t 
le contengono chiaramente tre parti, che in 
tre diverse proposizioni' si dividono chiaramen- 
te così . La prinaa i assolata e positiva , e di- 
ce : Mangia di ogni albero : . {h) Ex ornai li- 
gno Paradisi eomedet La seconda assoluta e 
negativa, e dice; Non mangiare dell’ Albero 
delia Scienza del bene , erdel male; (c) De //- 

■. • . ^nt, 

Il ■ l 

(/») GtM. a. ». U* 17 . Pwd. i. CO IWi 
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gfto autem Scienti^? boni ^ Ó* maliine comeda's » 
La terza ì condizionara , modale , e commina- 
toria, e dice; Se ne mangerai , in qual glor- 
ilo ne mangerai, tu morrai. («) In quocumqut 
tnim die comederis ex eo , morte mutieris . Spie- 
ghiamo tatto partitameine , e noi verremo coti 
ciò a conoscere non solamente di questa prima 
Legge di Dio la sustanza, la convenienza, e 
l’equità , ma il vero Spirito delle leggi , di 
cui parve a Tertulliano, (J>) che qnesta fusse» 
per dir cosi la matrice. Incominciamo. 

Qnal era dunque primieramente la sustan- 
za di questo divino comandamento? Le paro- 
le che lo contengono par che di uno ne fac- 
cian due / 1 ’ uno positivo, e l’altro negativa. 
Il positivo, mangiare 4 t tUMÌ gK Alberi; 
il negativo , di non mangiare di quello della 
Scienza dei bene, o idei male i Di fatto l’An- 
gelico San Tommaso (c) così l’ intese ; ma sen- 
za muovere su questo punto troppa quistione 
bastivi di sapere, che il piò de’ Padri, e de! 

Teo- 

' C«) Gen. 0. T- 16, 17. 

CO TeituH. Adv. Jud. sub Ihitium- 

CO D. Th. p. p. 5. », 3, Opiisc. c. lit, 
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Teologi coll’ Abufense («) altro precetto nob 
riconosce nelle divine par.nle che il negativo', 
cioè quello di non mangiare dell’Albero che 
Dio vietava . Quanto agli altri Alberi , nota 
un precetto, ma spiegano un’ampissima facul- 
tà di mangiarne conformemente alle parole di 
Dio medesimo, che si leggono nel capo pri- 
mo; (é) jSccs dedi vc^s omnem herham affé- 
tentem semen super tstram , universa Ugna ^ 
sint vahis in escam . Che se qui Dio ripe- 
tè nel modo imperativo, (c) Ex omni Ugna 
Paradisi comtdei Mangia d’ogni albero, co- 
me ti piace, ' e questo modo di sua natiya è 
opportuno a spiegare ampiezza di facultà che 
il Legislatore concede , ed è acconcissimo a 
dichiarare , e far sentir l’equità della legge 
che la ristringe . Così un Padre , una Madre , 
un Marito discreto volendo al Figliuolo, alia 
Figliuola, o'alla Moglie alcuna cosa vietare, 
dirà' a cagione d’esempio.* Tratta ogni altra 
Persona, come ti piace, ma questa non la 

trat*. 
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trattare:’ ovvetamcnte. Va dove vuol, nia 12 
non andare. Nelle quali proposizioni s’inten*' 
de sempre il positivo permesso, e il negativo 
vietato,' e però ricordata l’ampiezza delia per* 
missione, che della proibizione e il rigore giu- 
stinchi, e agevoli l’ osservanza. 

£ nel vero convenendosi all’ onore non 
meno e alla gloria di Dio, che alla condizio- 
ne e al vantaggio dell’Uomo siccome tosto 
vedremo, che alcuna^ legge , alcun precetto di 
cosa al Legislatore arbitraria gli fosse impo- 
sto, quanto era dolce, discreto, e facile ad os- 
servare questo che Dio gli diede Le piante j 
l’ierbe , e le frutte che Dio aveva per lui crea- 
to, erano innumerabiii , bellissime, e squisitis- 
sime, e tutte gli erano concedute, una sola 
vietata . .Possibile che appunto di questa sola 
potesse o dovesse venirgli voglia ? 

Conobbe J’ evidente equità di questo co- 
mandamento l’accorto Serpente che tentò Èva . 
Però non le disse, come a suo luogo vedremo 
più esattamente, perchè questa Pianta vi ha 
Dio vietata ? Ma in quella vece gravando , e 
irrigidendo molto il precetto , Perchè ogni 

Pian- 
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• Pianta del Paradiso vi ha Dio vietata ; (a) 
Cur pracepit vobis Deus, «/ non comsderetis eX 
omni' tigno Paradisi i Conobbe Èva non meno 
questa equità, però rispose al Serpente ; No 
che anzi d’ogni altra Pianta a voglia nostra 
mangiamo: questa è la sola che ci è vietata.- 
(b) De fruSìu lignorum' qua sunt in Paradiso 
vescimur : delfruflu vero Ugni quod est in me- 
dio Paradisi pracepit nobis Deus . Però assai 
giustamenre riflettendo Sant’ Agostino nel li- 
bro quattordicesimo della Città di Dio scrive 
così : (c) Chiunque pensa la condannazione di 
Adamo soverchia e ingiusta-^ egli nel vero esti- 
mare non sa quanta fusse P iniquità del pecca- 
to , ove di non piccare era tanta facilita . Che 
siccome degnamente d' Abramo grande si predi- 
ca P ubbidienza y perchè comandatogli che uc- 
cidesse il Figliuolo^ dijjicilissima cosa eragti 
comandata y così nel Paradiso di tanto fu la 
disubbidienza maggiore , quanto tih che coman- 
dato eray non era di alcuna di Acuità . Sio quì 
le parole del Padre Sant’ Agostino. 



(a) Ceaes. 3. v. i. Gen. 3, v. 1. 3. 

0 Aug. de Civ Dei lib. 14» e. 15. 
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Ora Ila susranza spiegata , e l’ equità de! 
precetto, veggiamone la convenienza. Perché 
mai voile Dio Tare all’ Uomo questo’ coinan> 
damerto, che per quantunque troppo grave 
non fusse per se medesimo , Egli sapea non 
per tanto che saria stato la pietra del grande 
inciampo, e violato da Adamo, la. rovina, eia 
morte di tutti gli Uomini ? Non confondiamo 
le cose, che questo ^ punto a procedere con, 
distinzione e con ordine, per non errare. 

Chiedete dunque primiexamente cosi ; per- 
ch^ Dio fece questo comandamento ? E vedu- 
te quelle ragioni del farlo che noi possiamo 
saperne , appresso domanderete ; perché il pre- 
vedere la disubbidienza di Adamo noi disto- 
gliesse dal farlo. Due ragioni fra P altre ne ri- 
cordano i Padri, che io vorrei farvi intendere 
chiaramente. Così, dicon essi, esigeva l’onor 
di Dio, e questa ^ la prima : così il vantaggio 
dell’Uomo, e questa ^ la seconda. 

Esigeva I’ onor di Dio che avendo Egli, 
creato, e costituito nell’Uomo una ragionevo- 
le natura e libera , capace di precetti e di leg- 
gi , Egli re fusse il primo Legislatore, ma 
questo carattere doveva all’ Uomo spiegare fa 

Dio- 
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Dio non meno la sapienza, la santità, la bon- 
tà, che il suo sovrano domìnio ^su. l’Uomo 
stesso. Ora uditemi attentamente . 

Tre leggi ricevè Adamo da Dio: l’una 
naturale , che noi ancora diciamo legge della 
natura.’ l’altra soprannaturale, e fu quella del- 
la Fede, della Speranza, e della Carità, che 
l’ ordinava, al supremo fine , c beante di veder 
Dio: la terza positiva, e particolare ^ e 
questa cKe noi spieghiamo .Le due prime 'leg- 
gi dichiaravano bastevolmente. la Sapienza, la 
Santità, e la'B'ontà'di Dio; ma con così il 
suo sovrano. dominio, perchè ninna delle cose 
c.he si comandano, nè di quelle che si proibi- 
scono per queste leggi, o è bene, se coman- 
data, unicamente perchè. è comandata, ò m^le 
è, se vietata , unicamente perchè- è vietata i ma 
si. ciascuna è bene o male per se medesima,^ e 
comandata è perchè è bene, o percbè.è male, 
vietata. Convenia dunque all’onore, cioè alla 
manifestazione e all’. esercizio della divina so- 
vxanità comandare , o -vietar cosa la qual non 
fusse per se medesima nè ben , nè male : e que- 
sta ragione però acquistasse dalla sola autorità 
. della legge , 0, vosltam..(iir del. sovrano Legis' 
Tomo li. D la- 
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latore ; onde T Uomo riconoscesse o nbbldendò 
il vantaggio della sola ubbidienza, o disubbi- 
dendo della sola disubbidienza il danno, e la 
malizia , che insomma riesce a dire , Dio ve- 
ramente Padrone. Udite questa giusta dottrina 
in un bel tratto del Padre Sant’ Agostino . 

(<») Non poteva y dlc^egli, farsi meglio co^ 
noscere y quanto sia male per se medesima la 
jola disubbidienza à Diày che facendosi PUo. 
mo reo eP iniquità per avere toccato cosa vieta- 
tagli y cui se avesse senza il divieto toccata , 

. I 

senza alcun male V avrebbe fatto » Imperocché 
.chi dice à cagione d'esempio, non toccare quest' 
erba eh' è velenosa e dà morte , se dice il vero , 
morte e danno rte seguirebbe a chi l'avviso, o 
il precetto spregiando pur la toccasse } ma quando 
bene nessun l'atsesse vietata^ ed ei l'avesst taccata, 
a ogni modo morrebbe ni piu nè meno ,*■ perchè 
la cosa per se medesima o vietata, o non vie- 
tata che sia, è contraria alla salute e alla 
vita , Così sC alcuno vietasse di toccar cosa , 
che non già al toccatore, ma fosse il toccarla 

d(tn- 
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'àanmso al vietatmre^ come se altri ^ veggeadò 
Metter le mani net suo danaro ^ vietasse che 
non gli fasse toccato^ là cosa vietata però sa- 
rebbe vietata e he al vietatore dannosa . Ma 
Quando si tocca cosa , che nè al toccator noce- -* 

rebbe y se non faste vietata^ nè ad alcun al- 
tro , perchè pub dirsi vietata , se non perchè i l 
solo bene delP ubbidienza e il solo mate della 
disubbidienza al sovr\ino legittimo si manife- 
sti ? Così veramente j e acutamente Sant’ A- 
gostino. 

Cocivenia dunque all’onore del divino do* 
ininio imporre all’Uomo questo precetto ^ Con* 
veniva non meno al bene, ed al vantaggio 
deli’ domo , sì condscere i e p:r sentire la 
sda natiiraie condizione di Creatura , e di Ser* 
vo dei suo divinò Legislatore i sì per avere 
occasione opportuna di farsi merito colla sua 
ubbidienza dei benefizi, e deila grazia del Si*, 
gnor suoi Dove notate ua^ altra riflessione 
bellissima dello ste»o Padre Sant* Agostino.- 
(«) Il dominio di Dio i die* egli , mà già a 

Dio 

■ l'fc > ■ i 

% 

(«) AUg. de Ora. ad litu lib. 8. c. iz, 
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i)/o, masi è utile all* Uomo: perocché Egli 
4ella servitù nostra non abbisogna , ma noi sì 
abbisogniamo della padronanza sua. Che se 
non ci crei , non possiamo essere j non durare t 
se egli non ci conservi j non viver bene , se 
non ci regga . l,aonde Egli solo è veramente^ 
padrone, a cui non per sua^ ma per nostra sa- 
lute , e utilità noi serviamo : perchè se egli ab- 
« 

bisognasse di noi, già non sarebbe veramenfe 
padrone, mentre in cih , in che abbisognasse , 
mi il toglieremmo d' una necessità, a cui sen- 
za noi sarebbe stretto a servire. Però disse ve- 
ramente David dei, (a) Deus, meus es tu., quon 
niam bonorum meorum npn eges . 

Ora co^ì veduta la convenienza del pre- 
cetto, che noi spieghianjo, non men riguardo 
air onore di Dio, che al vantaggio delPUorna, 
non ^ più tanto d.ifficil?, Ascoltatori, risponde, 
re alladifficuùà, perchè Dio il facesse preve- 
dendo , che Adamo non lo avrebbe osservato.. 

Primo : dovea Dio dunque lasciar di fa-.* 
ro un bene, perchè Adamo era pct fare 
. 1 ma, 

Qa") Psalnu IS« Vi t ►' 
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? Tanto più che il line precipuo del di- 
vino Comandamento, di far conoscere ali ’Uotno 
l’ ubbidienza dovuta a Dio , si otteneva ugual- 
menre così dal bene che gli sarebbe venuto dall* 
ubbidire , come dal male avrebbe disubidendo 
incontrato. Secondo; perché di (juèsio male 
medesimo lo avrebbe redento Iddio con un 
Mistero di tanto Maggior sUa glotia , e di van- 
taggio tanto miglior dell’ Uomo, che la bene- 
ficenza del dono, come patta S. Paolo («) 
avrebbe vinto d’assai la roallragità del delitto , 
Questo ^ il tratto dell’ infinita Bontà , e Prov- 
videnza di Dio , che non potremo ripeter mai , 
lodare, ni benedire abbastanza, noi che a 
questi tempi di grazia, e nel seno della sua 
Chiesa ne riceviamo, e godiamo piti larghi i 
frutti . 

Ma ritornando al precetto , di cui la su- 
stanza, l’equità, e la convenienza abbiamo sin 
^uì spiegato , spiegar dobbiamo la pena da Dio 
*mposra , e minacciata in gastigo della trasgres- 
sione , .(^) QuocumqM 4if eonuderis e* eo , 

mor- 
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morte morierif. In qual giorno ne mangerai , ti| 
morrai . La morte dunque è la pena da Dio i no- 
posta a Adamo, ^ fusse ardito di violare il 
suo divino comandamento; n^ solamente la 
morte , ma , come sembra che suonino le paro- 
le, |a morte immediata, e da succedere il gior- 
no stesso , in che avesse peccato (-0 Ì^MCum* 
que die comederis ex eo , morte morieris é Quin- 
ci nasce la manifesta difficoltà di determinare 
precisamente qual morte j si debba intendere 
minacciata, da Dio a uhi Uomo per quel giorno 
medesimo, in ch^ avesse peccato, ilqHalepur- 
nondlmeno noveceptotrent’anni sopravvisse al 
giorno del suo peccato • ‘ 

Ocni difiìcoltà s^ebbe sciolta in un subi- 
«é^si potesse pensar, ehc-pio mitigò per 
< Amenza la sua- prima cbm/annazione, e insom- 
nòtf;:l*ad?m|»iè f 'Ma; ^a««a spiegazione , 
^cotbischl paja gloriosa alla Misericordia , ingiu- 
^tloia sarebbe alla Verità, alla* Giustizia, alla 
^òrià divino Legislatore . Nè valer non po- 
trebbe l’esempio de’Nioiviti, a cui Dio fece 

per 
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per Giona minacciar Io sterminio dopo quaranta 
giorni-; (a) Adbuc quadraginta diet ^ CS>* 

Ve subvertetut . Eppure la sua minaccia non 
adempii g perch’essi furono penitenti, e levato 
così il demerito del suggetto » restò luogo op* 
portuno alia Misericordia : laddove Adamo non 
fece atto di penitenza che dopo il giudicio, {fi) 
che Dio stesso fece del suo peccato. Bisogna 
dunque sentir coi Padri , che vera fu la divina 
sentenza.’ In qual giorno ne mungerai, tu mor- 
tai,- e fu di fatto adempiuta. 

Ma come? Seacerto Adamo a quel gior- 
no medesimo, non mori . Rispondesi primiera- 
mente distinguendo col Padre Saut^Agostino (c) 
le morti: la, spirituale dell’Anima, « la ma- 
teriale dei Corpo. Non morì. piò forse di morte 
d’ Anima e spirituale ? Moti troppo di. questa 
morte a quel momento medesimo, non che a 
quel giorno in cui egli peccò. Questa morte 
ò terrìbile e funestissima , e consiste nei perder 
Pio, perdita che fa l’ Anima , perdendo la 

gta- 



Joiit. 3. V. 4- 1 c*) Ceti. i. 

Cr) August. de Civ. Dei I. if. c. la. 

D4 
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grazia saa, che ^ la vera e migliore saa vita;* 
e di quésta > terribil morte spirltbale^ appena 
ebbe peccato, fu morto Adamo. 

Ma-'npn morì di morte corporale e sensi- 
bile, che pure sembra intimatagli dalla divine 
parole, e certo l’jAppostolo le intese di questa 
morte; apertamente insegnando, che la morrei 
del corpo entrata era per un Uomo nel Mondo, 
come il risorgimento del corpo per un altr’Uon^o 
Salvatore degli Uomini ; (^r) Per unum bornia 
nem peccatum in hunc Muntium intravit ^ d>* 
per peccatum mors , Cb* ita in omnex homines 
mori pertransiit : E altrove? ( 6 ) Quoniam qui- 
(lem per hominem worx, Ó* per hominem re- 
xurreHio mortuorum , d>* xicut in Adam omnex 
moriuntur y ita& in Qhrlxto omnex vivificahun- 
tur . Così il .Savio : (c) Deut creavit hominem 
inexterminahilem'y invidia autem diaboli morxf 
introivit in órhem terrarum . Se dunque le di- 
vine parole si veglino spiegare, e intendere, 
com’è certissimo anche per diffinizione de’Pa- 
' . , dri 



R»m. S. V. 12.’ X. Cor. ì 6 . v. ai. aa. . 

CO S*P> a. V. k}. 24. . 
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dii del Coilciiio Araustcano, (<?) e poi di quelli 
del Trìdéntino, {b) della morte dei corpo, co- 
me si adempirono : veramente ? 

In due manière, Uditori j e Questa è la 
Seconda risposa stretta alla morte del cor- 
po k Mop Adamo di questa morte a qnet gior- 
no > in che egli peccò, perchè a quel giorno 
irreparabilmente perdè il dono dell’Immottalirì 
conferitogli graziosamente da Dio , e come 
tradusse Simmaco iodato da S» Girolamo (c) la 
divina minaccia.* {d) Quocumqu? diecomtdsrii 
ex eo y mortalis tris y fu fatto d’immortale che 
era, a quell’ istante mortale. Di più morì per- 
chè di fatto la morte incominciò da quel gior- 
no ad entrarne in possesso, incominciando su- 
bito a disporre il suo corpo all’ultima dissolu- 
zione, e a vivere fnsomma una vita, la qual 
non è, come la difibrì S. Gregorio, (e) che una 
morte lenta e penosa. Quest’ ultima dissoluzio- 
ne medesima, aggiungono il Martire San Giu* 



ta 2 Cane, Araus. Can. i. 

eij Trident. Stss. 5. Decr..de pece. or’g. . ' 

C<J Hieroii. in lib. Tradir, hebr. in Geli, 

C*^.! Ver*. Synm, [ej Gr«g.- hom. 37. in Evang. 
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stino (tì ) , e II Padre Sant’ Ireneo (6) si com- 
pie entro lo ^spazio di un giorno y se. il giorno 
Si voglia prendere secondo le misure di Dio 
piuttosto, che non secondo le misure degli Uo- 
mini. Il nostro giorno, dicono questi Padri, 
dura ven.tiquattr’ore, ma quello di Dio dura 
mille anni. Così ne* salmi.* (c) Mille ante ante 
oculos tuosy tamquam dtes hesterna^ qu<e pr ete ^ 
riit , e S. Pietro nella seconda pistola sua cano- 
nica .* {ti) Unurn vero hoc non lateat vos charit~ 
simi , quia unus dies apud Dominum sieut mil- 
le anni', & mille anni sicut dìe unus. Ora la 
vita di Adamo non compiè questo giorno di 
Dio, peichè sendo. egli morto di novecento- 
trent’ anni , (tf) settanta anni meno durò dei 
mille. Questa spiegazir'ne benché ingegnosa è 
dell’ altre meno probabile. 

Nè io non voglio dissimularvi per. ultimo, 
come alcuni a schifare ogni difficoltà fanno ca- 
dere il quocumque die non sul verbo morierìs , 

ma sul primo e solo comederis rendendo la sen- 
• » 

ten- 

Zi>l Ju*t. Maru Dial. cum Trypfc. 

CiJ. loen. lib. 3. «dv. bèret M Psalm. 851. v. 4, 
Peti. 3. V. 8. Cai] Geiws. s. v. 
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(enza così. Non ti sarà mai lecito a giorno al< 
cuno mangiarne.: questo divieto ti obbligherà 
in ogni tempo: però ti farai reo di morte ia . . 
qualsiasi quel giorno quando ne mangerai . 

Resta a vedere perché Pio la sola morte 
piuttosto, ^he gli altri mali, e la temporale 
piuttosto , che non Paterna minacciasse a Ada> 
ino in pena di quel peccato, per'cui pure b cer- 
tissimo ch’egli se stesso, e tutti i suoi Posteri 
di tutti gii altri mali fe rei, nè solameute del- 
la temperai morte ma dell’eterna. 

Rispondo al primo i perchè alia morte st 
riducono facilmente gli .altri mali del Mondo, 
quasi linea -ad un centro comune, e perchè que- 
sti potendo essere disuguali negli Uomini, la' 
morte soia è quella , che uguaglia tutti siccome 
leggiadramente , e veramente cantò il latino lL 
rico . • c ' ' 

La morte paìiida con piede uguale ^ i , 

! Batte de* Poveri le basse' caso 
Storne de^ Principi le T(>l(ri eccelseti 
Rispondfl al secondo^ Minacciò ,U <tefflpQta(: 

. ... . t-. • ^ • »Or- 

• <'m I ■ ' 

Horatt Carm. li^ i. t 
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morte piuttosto , che noti l’eterna ; perché csal< 
tando ad un tempo la sua Giustizia e la Mi** 
scricordia sua infinita, volle minacciar quella 
morte che inevitabile sarebbe stata ali’Uom pec> 
calore, e non quella che aria potuto colla pe- 
nitenza schivare ; siccome di fatto Adamo , ben- 
ché penitente, di temporal morte morì , ma non 
morì dell’eterna però appunto che penitente; 

Eccovi , Ascoltatori, la tavola che resta ai 
naufraghi ad isperare salute. Felice Adamo 
che giunse con essa a lido. Ma boi quando 1* 
abbracceremo P Ahimè che forse sobo gd anni, 
che la tempesta ci batte. Siamo nell’alto: la 
navicella è sdruscita , crescono i flutti e i ven- 
ti] le forze ci vengon meno] il profondo c’in<i 
go)a . Non ci è per noi che questa tavola di 
salute, io dico la penitenza. Deh non tardia- 
mo un momento a stringerla e ad abbracciaf-t 
• la. Forse è imminente il naufragio del corpo, 
e questo è inevitabile. Siamo Figliuoli di Ada- 
mo; basta così. Salviamo l’Anima, dilettissi- 
mi, salviamo KAnima, che la morte tempora-> 
^le del corpo Cristo l’ha ristorata colla promes- 
sa dell* universale risorgimento : la morte eter- 
aa dell’anima noa ha ripaco. O mio Salvato- 
re 



tigitized by Goògle 



sulGenesi. 6 t 

re e mio Dio, muoja io, come ajla Giustizia 
vostra si debbe , la morte dovuta a me pecca, 
tore: ma muoia, come dalla Misericordia vo. 
s:ra prego, sospiro, e spero, la morte di Peoi< 
sente giustificato: («) Moriatur Anima fneà 
mnte ^storum. 

LEZIONE XIX. 

f 

yiditque Deut cunBa^ qua fecerati & erànt 
valde bona Genes. l. v. £1, 

^i'ra le cose da Dio create, che, col divi, 
no Scrittore noi siam venuti noverando sin qui 
e spiegando di mano in mano , non abbiamo 
degli Angeli fatto motto, che certo furono 
le Creature piti nobili e le pih belle dell’Arte, 
lìce onnipotente. Del qual silenzio io non fa. 
rb, Ascoltatori, altra difesa, fuori di quella 
che farebbe per avventura Mosb medesimo; se 
così fatta querela si avvisasse altri di muovere 
contro della sua Storia. Egli direbbe, che del 
' no- 



Numrr. a), v. io. 
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jwstrò Mondo visibile ha qui intaso descriveré 
la creazione) non del superno e invisibile, dt 
cui altra cosa nod piacque a Dio rivelargli , 
fuorché Egli lo avea creato ^ Ma perché in al- 
tri luoghi della Scrittura e per Mosè, e per 
altri de’ Suol Profeti è a Lui piacci uto di farci 
saper degli Angeli quelle .'cose che qui si tac> 
dono , e molti Padri ne intendono la creazio- 
ne accennata in quelle prime parole di Mosi 
stesso i (a) In principio creavit Deus Caelum : 
tanto meno io debbo tralasciar qui di parlar- 
vene , quanto lo averne parlato tornerà meglio 
a spiegare il seguito della Storiaci Faremo dun- 
que, Uditori) a guisa di Corollario delle Le. 
zioni nostre.su l’ opere della creazione, que- 
sta Lezion degli Angeli ^^la quale per amor 
d’ordine • di chiarezza in tre parti dividere- 
mo. Ragionerem nella prima della creazione, 
e della natura lorof nella seconda del valore 
del merito , o> del demerito degli atti loro : 
nella terza del commercio loro cogli Uomini , 
segnando perpetuamente , e partendo le cose 

cer- 
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certe dft quelle * che non lo sono. Merita l’im- 
portanza', è U dignità del suggetto tutta l’at- 
teiizion vostra; Incominciamo < 

Certo i ili primo luogo, che da Dio furo- 
no creati gli Angeli, io' che non è solamente 
dogma infallibile di religione , ma verità cono- 
sciuta da* migliori Filosofi , benché gentili , 
massimamente Platonici , (a) che gli dicevano 
Dei minori fatti dal Sommo Iddio . Nel simbo- 
lo della Fede professiam tutti di credere questa 
creazione, professando (6) di creder Dio Crea- ‘ 
lore di tu;ti gli Hsseri visibili, ed invisibili. 

incerto 'b il tempo del quando Dio gli 
creasse i purché non facciasi posteriore all’Epo. 
ca della creatione- del Mondo, leggendosi' in 
Giobbe, che giubbilavano e faccan plauso, lo- 
dandolo , al Creatore iutiem colle Stelle del di 
nascente : (<•) Ct/f» me laudafent simeU Astra 
tnatutina^ Ó* fubilattnt omnes Fi Hi Dei » Que- 
ste stelle furon al quarto giorno da Dio acce- 
se .* dunque gii Angeli al giorno quarto della 

crea- 



C<*3 PI«to in Tim. D] Symb. Nicsn. 
CO Job. 37. & 7 » 
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creazione esistevano . Del qual tratto di Giob- 
be molto male si valsero gli Scrittori l'nglesL, 
(«) della Storia universale afiTermando però i»- 
dubttabUt l'esistenza degli Angeli' tempo 
prima della mosaica creazione, sendo manife-' 
stissioio che quando bene gli avesse creatt Id- 
dio a quell’istante, medesimo, a che le matta-, 
tine Stelle formò, sarebbe verff^erissimo , che 
lo lodarono con essoloro . Che se valesse T ar- 
gomento de’ Valentuomini per l’esistenza tan- 
to anteriore degli Angeli , varrebbe nò piò nV 
meno per quella delle mattutine 'Stelle, di que- 
ste e di quegli affermandosi nel tratto citato 
la stessa cosa; ma essi seguitarono inscio 
13urneto , (i) e ^ questi. Origene, (c) che com- 
mise la stesso^ fallo di non legittima illazione. 

Nel resto, lV>pÌQÌooe , $fae gli Angeli fus- 
‘ sero molto prima creati del Mondo rutto ma-^ 
feriale e senubile ebbe^ un tempo^fautori assai, ' 
e molti Padri tra’ Greci', t, alcuna ancor tra i 
' ■ • . . • i'» . La-< • 

W Hist. univ. Intr. pag. 8i. > 

Burnet. Archxol. L ». p. 

CO Origen. PeHarcbi I. *i. c. ,1. ». &, hom. in 
Matth. • , . < 
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Latini si citano dal Petavio, (a) ma tanto 
è più universale, e molto meglio fondata la 
sentenza affermante esser stati creati insieme 
con questo Mondo visibile , che quantunque 
idi prima non si possa tacciar d’eretica , 
non è a seguire. Basti Sant’ Epifanio tra’Gre* 
ci stessi, il quale scrive cos). (c) Il divino 
■parlare evidentemente dichiara , che nè dopo 
le Stelle non 'furono prodotti gli Angeli , nè 
prima del Cielo e della Terra non furono co- 
stituiti . Perchè è certa ' e immutabile quella 
sentenza^ che prima del Cielo e della Ter- 
ra niente affatto non etistè delle create cote , 
leggendosi , che (d) in principio creavit. Deus 
Coelum , & Terram : sicché quello sia di crea- 
re il principio innanzi a cui niuna cosa non 
fusse, dello create > E nel. vero questa è ragio- 
ne miglior di quante ricordar se ne possano 
dalla Scrittura per 1’ opinione contraria, benché 
non sia tanto chiara la divina parola su questo 
punto , che il renda certo di certezza di fede . 

I più 

Pet»v. de Angel. J. j. c. IJ. 

CO Lege PcUv. , ubi supr. 

CO Epiph. a. 4 J «5 5 . (rf) Cen. j. y. i. ’ 

Toji^o .11, E 
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I più dunque de’ Padri {a) pensano creati 
gii Angeli a quella prima Epoca stessa della 
niosnica creazione, a cui il Ciel fu creato, e 
in quella patola (^) Codum gl’intendono signi- 
ficati siccome perfezione, compimento, orna- 
mento di quella Regia di Dio. Altri purnoti- 
dimeno , come Sant’ Agostino , (c) ne differi- 
scono al primo giorno la creazione, e insiem 
(/5)*colla luce gli dicono da Dio creati. Ma 
Io stesso Sant’' Agostino lascia la cosa in dub- 
bio, e consente {d) che altri segua J’opiriione , 
che più gli piace tanto solo V che non dissenti 
dalla creazione. Quinci ù comune i’ opinione., 
che -fossero gli Angeli creati in Cielo, siccome 
luogo conforme alla dignità ed eccellenza del- 
ia natura loro : nemmeno questo però non . ^ 
tanto certo che sia di fede,- potendosi altra- 
mente spiegare in senso cattolico quei tratti 

dei- 

C*y Vide Petiv. «K supr. (J) Apud; eumJ. 

CO Aug'. lib. aa. contr. Fanst. c. io. & n. de Gen« 
ad lit. c. 8. Ser. 251. de ump. de Civ. Dei lib. 11. c. jp 
CJ) Vide Rupi lib. I. dé Triniti c. & lib. J. de' 
Cforif.lTrin. c. v.- 

CO Aug. de Civ, K IX. c. Jz*' . • 
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della Scrittura, che sembrano significarlo', («j 
Costituita così la creazione degii Angeli ^ 
il tempo, e il luogo di essa,' della natura lo- 
ro è a parlare j e a riconoscere nell’ esser loro 
'cjueste ammirabili Creature. E certo primiera- 
mente , Uditori , che sono spiriti , cicè sostan- 
ze immateriali dotate d’ intelletto, e di volon- 
tà i così dicendosi chiaramente in molti luoghi 
della Scrittura. (^) Dubbitossi un tempo pur- 
nondimeno , se fossero puri spiriti, (c) ovver 
piuttosto se avessero anch’essi un corpo d’una 
materia quasi spirituale, celeste, purissima, e 
sottHissi ma ; a cui fossero uniti com’è l’Ani- 
. ma al cor^o ùihano.'Ma dal Concilio Latera- 
nense (d) sotto Innocenzo teizo sino a^dl ro- 
stri nè questa opinione non ha seguaci, nè noni 
è libera dalla .taccia di prossima (e) alI’Ere- 
• fia. Sono discretamente a spiegare j ed a scU- 



(a) iege Petav. de Ang. 1 . l. c. 15. n. 14. 

(^) Hebr. i. v. 14. Ephes. 6 , r. i». Lue. d. r. 18* 
Lue* ir. V. Té. Cor. a. v. Ji. 

" CO Le§e Petav. de Ang. 1. i. e. i. «pad quem PP. 
Condì, lateran. sub ìnn; III, Caeret- Fiikie 
CO ThéoU apàd lii» i» ^ a. 
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sare umanamente quc’ Padri antichi , che usa- 
rono su questo punto di voci equivoche con- 
formemente al Filosofico usarne de’ giorni lo- 
ro. Nel resto non sonoci a’terapi nostri, che 
io sappia,' fuorché (^) Lòers, eBourguet, che 
quasi tentato abbiano di ravvivar quest’errore 
del tutto spento, ma senza effetto. Noi pro- 
seguiamo . 

Sendo così puri spiriti ^ certo é non me- 
no, eh’ essi sono naturalmente immortali, cioè 
non possono nè per se stessi , nè per alcuna 
creata forza morire] ma si, potrebbonlo per vo- 
lontà di Dio solo, da cui siccome ebbon l’esse- 
re, e il principio, e la vita, così potrebbono 
avere nè più nè meno e distruzione , e fine , e 
morte. Così si vogliono spiegare i Padri, che 
immortali gli dicono per grazia, non per na- 
tura, (è) nlun’ altra cosa intendendo essi di ve- 
rità, fuorché distinguere l’immortalità di Dio 

in- 

V- ' “ 

C«) Lders Dissert. <le Angel. (forp. 1718. Bourg. 

Ltttr. Philos. 3. Amster. 1739. V 

Irenai lib. 2, c. 64. Anibr, lih. 3. de Fide, c. 2. 
Damasc. lib. 2. c. 3. Ideiti lib. i. c. 8. Sophron. Hicros. 
Ep'.tt, esc in Aftis Syn. ó, ad,u. Toc»’ 5» C«nc.{>.J75. 
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l’ncrealà dalla creata degli Angeli, e dell’ Ani* 
tne umane . Quella di Dio è per essenza da sa 
tnedesimo. Quella degli Angeli , e delle Ani. 
me ^ per dono di Dio, e così dipendente dal. 
la sola sua volontà , che ad ogni istante potreb* 
be toglierla a cui la donò, non facendo, che 
sospendere per uti istante il suo divino concor-, 
so alla conservazione del dono suo. Sono, e 
diconsi nondimeno naturalmente immortali , 
perché dotati dal Creatore di una naturai vira , 
che una naturai forza non può distruggere. Di 
più tali sono perdono suo , perchè a^ndo egli ^ 
potuto determinare di conservargli per un tem* 
po determinato e finito, determinò di conser. 
vargli per sempre sul qual grazioso decreto un 
bel tratto è a leggere di Sant’ Ilàrio . (a) , , 

Che se alcuna volta si leggon detti da al> 
cuni Padri , mortali , sono a distinguere i varj 
sensi , in cui essi usarono di questa voce. Mor- 
tale dice Sant’ Agostino, (S) e tuttociò , che a 
mutazione è soggetto, e migliore può farsi, o 

ve* 



Ca] Hilar. in P$aL 148. 
Ang. Ijb, a. de Trio, c, 



( 



Digitized by Google 




Lezioni 

Veramente peggiore , quantunque sia' di cosi 
fatta natura, che quanto all’essere non sia per 
venir ineno giammai \ perche la stessa mutabi- 
lità ben si dice mortalità, secondo cui anch« 
l’Anima detta è morire, non già perché o in 
corpo, o in alcun’ altra sustanza mutata sia e 
convertasi , ma perchè nella sua stessa sustanza 
c altramente da quello ch^^era, e appunto se- 
condo ciò, in che ha hnito di essere quello 
eh’ era, si scorge esser mortale, In questo mo- 
do furono mortali gli Angeli ; che poteron pec- 
care , e perdere così la grazia , vita del loro 
spirito, e crescerla cogli atti liberi e meritori 
delia fedele lor volontà, 

Secoudaniente mortale dicesi dal Daraasce* 
no (<«) (uttociò, che può essere da lui distrut- 
to e aver fine , da cui ebbe il principio secon- 
doril suo Assioma; l’uttociò ch’ebbe princi- 
pio può di sua natura aver hne^ volendo dire 
che k virtù Creatrice può non meno a sua vo- 
glia essere Annientatrice . £ anche in quesCQ 

se- 



^2 Dam. lib. i, c. 3 , 
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secondo modo sono mortali gli Angeli, perché; 
potrebbono annientarsi da Dio. 

Finalmente, e propriamente mortale si di- 
ce un essere di così fatta natura , che o per se 
stesso, 0 per forza nimica delle cause seconde 
sì pub distruggere, seppure Iddio, per ispecia'» 
le sua volontà la qual sia gratuita, e distinta 
dal benefìzio della comune conservazione^ non 
Io preservi. £ in questo modo siamo mortali 
noi Uomini composti di corpo e d’ Anima per 
un nodo , che per se stesso , e pet le cause se- 
conde naturalmente si scioglie.- ma non coslinè 
gli Angeli , nè le costr’ Anime, che sendo so- 
stanze semplici, altra dissoluzion non ammet- 
tono fuor solamente l’aunientamento ; impos- 
sibile a forza alcuna creata ; siccome acutamen- 
te ragiona , e veramente San Massimo (a) pree- . 
so il Petavio. Conchiudiam questa parte con, 
un bel tratto di San Girolamo. (i)Cosl dic’e- 
gli , a mio credere Dia solo è detto immortale 9 

\ 

benché e gli Angeli ^ e molte ragionevoli Crea- 

' tu- 

• *'• 

CiX] Maxim. M. apui Petav. de Ang. I. I. c. J. n. /. 

Hieron. in Comment. ad Episc. Pauli ad Tic. 

•Qb iiut* 
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ture abbia fatto , a cui eilì ha dato immetta^- 
iità , come Dio si dice solo verace: non gii 
che altri ancora e immortali non sieno, e ama- 
tori della verità : ma sì perchè Egli natural- 
mente è e vero, e immortale: gli altri la ve- 
rità, e immortalità conseguiscono per dono suo^ 
e altro è alcuna cosa avere per se medesimo , 
altro dipendere nello averla dall' arbitrio del 
donatore . Restano dunque sin qui tre cose con- 
chiuse siccome certe : la Creazione ^ la Spiri- 
tualità, e l’Immortalità degli Angeli, a cut 
2ggiugneremo la quarta della lor IVloltitudine .* 
e la quinta delle lor Gerarchie. 

E quanto alla moltitudine, I certo eh’ es- 
sa non è infinita ♦ leggendosi condannata (a) 
da Stefano Parigino la proposizione afFermante ' 
questa infinità, ma certo altresì, eh’ essa k 
grandissima) leggendosi in Daniele, (^) e nel-, 
l’Apocalisse (c) Migliaja di Migliaia, e Mil-” 
lioni di Millioni j incerta ogni determinazione , 

as- . 

f 

Apud Petsv. li 1. ctp. 14 . num. 8, Guillelm. tii 
' i- UniT. cap. Ci). Dan. 7 . vera. io. 

CO Apoc. s, v.>XX» t*vp4ttSs( (fupnctm t 



Digitized by Google 



SUI. Genesi^ 71 
assoluta) e respetti va di questo numero. MoU 
ti Padri {a) dalla parabola del buon Pastore 
raccontata da Cristo nell’Evangelio, (&) il qua- 
le lascia novantanove Pecorelle sicure nel suo 
ovile per gire in traccia di una sola perduta , 
argomentano, che la proporzione del numero 
degli Angeli a quel degli Uomini sia di novan- 
tanove a uno, sendo essi stati da Cristo lascia. 
<ti in Cielo , per venir lui pietosamente cercan- 
do degli Uomini pericolati e smarriti. Ma que- 
sto numero, benché grandissimo forse e mino- 
re del vero. 

Quanto alle Gerarchie é certo che molte 
sono, e 1* una dall’altra varia in dignità, ben- 
ché spiegar non si possa con sicurezza , e chia- 
rezza questa varietà . Udite Sant’ Agostino , (r) 
Esserci Troni, Domi navoni , Principati , e Po~ 
desti celesti Apparati, qussp io fermissima- 
mente credo e tengo io pure indubitato per fe- 

. ■ • /'- 

[aj Hilir. in Matte, can. Ambr. tr^y. in lue. 
c. 15. Greg. Nvts. iib. ii. conir. Ev*. Cyril. Hier. 
Cat. 15. aliiq, apud Petav. K i. c. 14. • ' 

CO Matth. 18. V. II. Lue. 15, v., 4. . 

CO Aug. iib. ad Oros. centra Pritc. , Ods«n. 
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iif' che alcuna differenza siaci tra loro: ma' 
perchè /«, che mi tieni - in conto di gran Dot-' 
tare , abbi di òhe sprezzarmi , cbe siano poi 
queste cosè\ e in che consista la differenza lo- 
ro quest' io non s» ^ Non b dunque a stupire», 
se-'n-iolto varie sono state su questo punto le 
opinioni de’ Padri, delle quali chi fusse vago , 
le pai) vedere raccolte presso il Petavio. (a) 

Di nove Gerarchie noi abbiamo dalla Scrittura 
contezza certa : eccovi le parole del Pontefice 
S." Gregorio , ' (^) Nove abbi am detto esser gli 
Ordini Angelici , sapendo noi per Testimonio del- 
la divina Scrittura y cbe ci sono Angeli y ^ 

cangeli , yirtu , Podestà , "Principati , Domina- 
zioni y Troni y cherubini y e Serafini . Perchè 
^gli e • dfgli 'ij^càngeli 'parla quasi 

tj^herubi^^ e i 
Serafini spessof'fi^i^^^óni^ , com' è' notissimo , 
ne* Profeti .T itohtt d' altri quattr* Ordini nove- 
rati 'sano dall* Appostolo Paolo agli Efesini (c) 

' dicendo : Supra cmn'em principatum , Ò* pote- 

sta- 



(.d) Petiv. I. 3. de 'Angel* c»p. i. 

CO Creg. Pap, bora. 34. CO £phes> X« v. xii* 
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statem , ^ •uirtutem ^ & dominati oaem. Il qua( 
di nuovo a Colasse si scrive così : («) Sive thyq^ 
ni t Si ve dominationes y sive princìpatHS y sivf 
potcstatcs .... Mentre dunque ai quattro Ordi- 
ni y che agii Efesini avea detto y cioèy Princi- 
pati y Podestà y Virtù y e Dominazioni si con- 
giungono i Troni detti a’ Colossesr , sono già 
cinque Ordini y che specialmente si esprimono^' 
a quali aggiungendo gli Angeli y Arcangeli y 
Cherubini y e Serafini y senza dubbio si truo- 
vano nove essere gli Ordini di cui parliamo % 
Non è però così certo , che sieno i soli , per- 
ché non ò certo , che Dio ci abbia di tutti vo» 
luto dare contezza. Anzi gli Ebrei pretendo- 
no con altri nomi , compresi i tre che conser- 
vano di Angeli y Serafini y e Cherubini y tror 
varne dieci , che presso essi si leggono appel- 
lati così ; {b') primo Animali sami o bestie san- 
te , che vogliam dire, il qual nome preso è 
dalla celebre vision profetica d’ Ezechiele: (c) 
secondo- Ruote dalla .vision medesima del Pro- 

fc- 

Coloss. I. V. i6. 

Ci)'R. Mof. ben Majemon Traiì. de ^ fundaaient.' 

li^is »p. 3. CO £zccii. 4 . . - 
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feta : terzo Tortissimi da Isaia : («) qùàrtd. 

— * 

Elettri da Ezechiele j (^) così i Greci, e i La-^ 
tini rendono quella voce , che gli Ebrei spiega-^ 
xiQ color di fiamma^ che altri Rabbini dicono^ 
(r) color proprio dell’ Angelico ordine: quinto 
Serafini^ osta ardenti, in cui conveniamo 
sesto Angelo,, che essendo nome generico si ac- * 
comoda qui alla. specie, lo cht facciamo anche^ 
noi: settimo Elohim, o.sia Dei da molti Ino- 

i - ' * \ 

ghi Quà e là sparsi, ne’ santi Libri: ottavo Fi- 
gli di Dio, perchè, dicon.essi, inferiori sono 
all’ordine degl’ Iddìi ; questi sonopresi da Giob- 
•be : {d) nono Cherubini ; in questo nome con-^ 
sentono con essonoi l , Decimo, ed ultimo C/u- 
j»/«; dall’ apparire che molti fecero in forma 
umaiu^ », 

h'~ i,'a i i 

i? ''ogliam dir Ge- 
rarchie^ che, di sopra abbiam noverato confor- 



lOÌu'JC 5 ►O'iOt 



me- 






Oii i< in'''S;.!pC' - ... 

rV Ttì Isai» 33» 7* ^ W Ezcch. I- v. 4. ^ 

f- On ^ gj Kitnhius apud Petay. lib. % 
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meraente all’ Appostolo , ed altre che forse ci 
sono ignote sieno o non sieno d’una medesi- 
ma specie , se la specifica diversità si 'possa 
spiegare, e intendere negli Esser se^mplici, si- 
nò'a qual grado giunga veramente negli An- 
geli questa semplicità , ed alt^i sì fatti "dubbj 
color gU muovano che pensano potergli- scio- 
gliere probabilmente : noi del valore, del me- 
rito , e del demerito degli atti loro , che abbia- 
mo sin da principia in secondo luogo propo- 
sto più utilmente ragioneremo. 

Il valore riguarda gli atti dell’Intelletto, 
o vogliam dire le angeliche cognizioni . A 
quelli dell’Angelica volontà s’appartiene il 
inerito , ed il demerito . Certo b dunque in 
primo luogo , che gli Angeli intendono per vir- 
tli della propria- natura loro spirituale , che pe- 
rò giustàmente difflniti sono dal Damasceno 
(a) Intenditrici Sostanze . Anzi a spiegare In 
perfezione del chiaro loro, e profondissimo in- 
tendere , le Angeliche cognizioni si dicono In- 
telligenze , (^) e Intelligenze talor si dicono 

' ' •• èli, 

CO D»nusCi I. a. ile Fide c. 3, 

' CO Dyonis. Areop. , alii<jue passini’, ubi de'Afisel. 
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feli Angeli sfecsi.' Incerto sin dove giunge 
precisamente questa perfezione così quanto agU 
Òggefti i come a( modo del loro intendere ,, che 
Io indagar veramente sarebbe (<») vano per chiun- 
que o presumesse o sperasse di 'comprenderlo; 
e’ di spiegarlo . Che intendano le create cose e 
naturali, o spirituaii, d corporee sembra in- 
itegabile; Sant’ Agostino (^) di pili distingue 
in essi di queste co>e due cognizioni , l’ una 
che, dalle parole del' Genesi distinguenti (c) i 
sei giorni della creazione / egli nomina Mat- 
iutitia^ è quella è perrcuì veggono le Creatu- 
te nel Creatore,'’ lo che certo ^suppone in essi 
Io stato della Vision beatifica: l’altra che dal- 
la fonte medesima nomina Vespertina ^ e quel- 
la è, permeai coiKKceoo é irircndono le creatu- 
fe iti- se proprio dello stato 

Jor nafurajajdi (iai pàrliamo^ £>ù^bita- 

Si , se discpjTano ,* ini quanto il discorso ^ se 
(tondo SaÀt^ Agosti no (d) un atto dell’ Intellct- 

CO Vide Cferic. in Pneumatologia . 

Aug. lib. 2. & 4. de Genes. ad litt. 

CO Genes. I. passim .* 

Cd) Aug.' lib. de Itnmorf. Ànimae . jf cenls Éd iii^ 
tiftdrvm indagaf iotim nhtns dogitatit t 
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io sforzantesi d’indagare dalle cose certe le in- 
certe . CHi si avvisasse conchiudere sicuramen- 
te che sì, perchè i Padri Greci gii dicono spes- 
so Aoyof<i?, dee riflettere, che quella voce vale’ 
altrettanto che adente ragione , o usantene , Io 
che a Dip stesso su bene , come insegna Sanr 
t’ Agostino , (4) Ben si pub argomentar che 
discorrano dallo ignorare che fanno naturaimen<> 
le assai cose; . • . . . 

Perché-, qual siasi la perfezione del lord 
intendere , certo è che ignorano i Segreti (^)del 
cuore umano, che unicamente da indiz; ester- 
ni (0 possono aigomentare : ignorano (<j 1) i’ av- 
venire dipendente da cagion libere^ benché par- 
lando degli Angeli riprovati si sforzino spessa 
d’ ingannar gli Uomini co’ loro predicimcnti ^ 
cui Tertulliano (e) asserisce mendicare essi u- 
iora dalle divine Scritture , quasi lusìngaitdasf 




Aug. Kìetti lib. M.ft, 

C^) Consens. PP. «pud Petàv. de Ang. I. c. f* 
CO Vide Ang. lib. ». S.ctr. c. jc. & Fnigenl. liW 
Ir ad Monijik cap. . . 

Cd) Isaì. 41. V. a». 44';Vr Cyritr libr 4v in Jo«nr 
Cr) Tniallr ia Apoleg, 
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dì godere di una divinità mentre ruifèano qual- 
che divinazione .t sono le espresse parole di que- 
sto Padre. Molto piu ignorano finalmente t 
mister} e 1 segreti di Dio , di cui non sanno 
che ciò , che a Dio medesimo piace o è pia- 
ciuto rivelar loro’. Quinci non è a stupire, se 
presso Daniele (/») gli Angeli si mostrano dub- 
biosi , e incerti quali sieno per essere le divi* 
ne disposizioni; e presso Zaccherla {h) l’An- 
gelo sembra ignaro dal^fine dei settant’anni 
-predetto da Geremia , e della liberazione dai 
Popolo, che ne sarebbe avvenuta. E per chia- 
rissimo testimonio di Cristo (e) tutti ò igno- 
to, e nascoso qiial sia per essere, e quando 
il giorno del finale Giudicio; eppure in tutti 
questi luoghi si paria de’ Santi Angeli. Perchè 
poi ragionando de*ripròvatt è certissimo , che 
molte piò cose ignorano, ed ignorarono; tc^ 
l’altre, attesa massimamente l’autorità de’Pa- 
non conobbero molte cose appartenen- 
ti al Mistero dell’ Incarnazione del Verbo.; di 

quel-, 

D*n. IO. Ci] Zacch. I. V. ix.. 

CO Mar. 13 . vera. 3** 

CO Lege Pctav. de Aflg*. U X. <« 8* 

» 
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quelle ancora che arian potuto conoscere na- 
turalmente,. (a) e la sostanza del Mistero stes- 
so ignorarono quanto al conoscere Cristo Dio f 
(,é>) Si ertìm cogm^viss-nt , siccome intendono,' 
e spiegano di essi I Padri quéste divine parole 
di Paolo Appostolo , nuntguam Domtnum G/a- 
r/.r cmcìfixhsent . Insotnma quanto al valore 
delie angeliche cognizioni riguardo a Dio , e' 
a’ mister; della sua Grazia , e della sua Próv- ‘ 
videnza , certa è la sentenza del Padre Sant’ A. 
gostinq . (e) Tanto si è loro manifestato ^ quan. 
to ha voluto, e tanto ha voluto , quanto si con- ' 
veniva, E tanto basti aver detto sin qui del 
valore delle Angeliche Intelligenze. Veniamo 
al merito, od al demerito degli atti liberi 
dell’ Angelica volenti. Rinnovatemi l’atten- 
zione . ■ ■ - ' 

Due cose sono a supporre su ^questo pun-^^ 
to per intenderci chiaramente. Primo chV qui 

. , , par- 

EaJ Ignit. Mirt. «pud Hieron. in Mitth. Ambros. 
in c. 9. Luo. Cyrill. I. 9.. in Joa'i,’ ,, , 

fi] I. Cor. 1. Ansclm. , & Thom. in commeot. AmS. 
a. ex novo Testam. tom. jv Oper. Augaeu » u . 

W Aug. (ie Civ. beriib. f, c. 21. 

Tomo IL F 
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parliamo del merito , o del demerito presso Di(3 
in ordine al fine sopra natura di una divina 
felicità . Secondo , (/») che ninna forza della 
natura, quantunque Angelica, abbandonata a 
se stessa non pub far atti meritorj di questo 
fine , però appunto che b fine sopra natura • 
Dalle quali due ferme supposizioni due verità 
s’ inferiscono : prima , che dunque gli Angeli 
furono gratuitamente elevati , come i Teologi 
parlano, à questo fine sopra natura, la quale 
elevazione si fa per la grazia santlficanj^: se- 
conda , che furon fatti capaci di produrre atti 
meritori di questo fine , la quale capacità da 
Dio si dona alla libera volontà per la grazia 
sua attuale^distinta dalla santificante . Ora per 
non tenervi in parole ^ ed agitar quistioni, 
cui la dottrina del Padre Sant’Agostinó (S) ben* 
si può dire che abbia tolto di mezzo su que- 
sto' punto, ò universale consentimento de’Pa- 
dri a lui Posteriori , che gli Angeli creati fu- 
rono colla grazia santificante, creati liberi, e 

fa 



Shol. omti: in Traft. de Gratia « 
Lege Petav* l. X* de Ang. c, 
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fa da Dio conferita alla libertà loro grazia ac« 
tuate, per virtù della quale corrispondendo fa» 
cesser atti meritor; del fine supremo, ed ulti» 
mo ; ovveramente abusandone , potessero derne* 
ritarlo, e cadefne« Che se lo stesso Padre San> 
l’Agostino (a) gli disse alcuna volta creati 
nella beatitudine ^ si vuole intendere in uno 
stato di felicità naturale proporzionata alla di> 
gnità, e perfezione delia natura loro, come in 
uno stato di beatitudine, (6) cioè di felicità 
naturale convenevole alla natura umana, fu 
Adamo costituito nel Paradiso Terrestri non 
già della beatitudine consistente nel perfetto 
possesso del 6 ne ultimo, che dovevano meriti^ 
re, e che una volta ottenuto, non è nè sareb- 
be staro possibile perder mai più^ Furono dun- 
que gli Angeli;un tempo viatori « non Com- 
prensori , felici naturalmente, non. soprano a ru- 
ralmente beati : e in questo stato poterono o 
bene, o male operare < 

Dubbiasi quanto tempo durassero in que- 
sto 



M Au£ttst. de Gen. litt. 1. io. c. T 4 . & zd. de ^ 
Cir. Dei 1. u. sa. 13 . Aug. ibiid. 
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sto stato. La quistione la qual pretenda pre- 
cisamente segnarlo b insolubile , perchè non 
avendolo detto Iddio noi noi sappiamo ; nè 
non possiamo crederlo sicuramente a chi si av- 
visi di saperlo egli , seppur noi sappia , e non 
pruovi di saperlo da Dio. Vero è unicamente', 
che non putendo il peccato degli Angeli esse- 
re stato posteriore a quello d’ Èva , che da un 
Angelo riprovato («) fu tentata e sedotta, q 
avendo noi molto probabilmente provato , che 
la creazione degli Angeli non fu anteriore al- 
l’Epoca della Creazione dell’Universo descrit- 
taci da Mosb , ( 6 ) lo stato dell’Angelica via 
non può avere durazione piò lunga avuto di 
quello, che andò dal principio della creazione , 
sino alla tentazione di -Èva ; ond’è assai pro- 
babile , che il tempo di questo stato degli An- 
geli fosse assai breve, 

, Ora avendo altri di questo tempo, qual 
che si fusse, bene usato a salvarsi, ed altri 
male a perdersi eternamente , , resta a vedere 
per qual merito si salvassero quelli che furoQ 
- . ... sai- 

r * 

j .1 ■ 

C<«] Cen, 3, supra, ^ 
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salvi, per qual demerito sr perdessero quelli 
che andar perduti . E certo , Uditori , per con- 
sentimento de’ Padri, (a) che ciò avvenne per 
l’uso buono, o malvagio della loro libera vo- 
lontà , per cui altri corrispondendo alla grazia 
crederono, sperarono, amarono, ubbidirono, 
riconobbèro, adorarono, comesi conveniva, 
Dio Creatore, e Signor loro; altri de’ pregi 
loro, e della grazia abusando, a Dio medesi- 
mo ribellarono. Ma in che mancassero preci- 
samente , e qual fusse il peccato loro , che cer- 
to fu gran peccato , variano le sentenze . 

Lasciamo srare l’ opinion di coloro, che 
supponendo corporei gli Angeli , gli supposero 
non meq capaci di passioni vili, e corporee, 
e delle Figlie degli Uomini gli fecero impura- 
mente invaghire (&) sino a lordarsene alla 
quale opinione furono alcuni Padri (e) inchi- 

- na- 



La"] PP. «pud Petav lib. i. de Ang. c. xi. 
tin Philo. lib. de Gigante p. 184. Joseph Iib> 1.' 
Orig. c. 4. 

CO Justin. in Apologet- Athenag. legat. prò Cbri- 
itiania . Gleni. Alex. Piédag. lib. c. i. Terttfll. de 
Idolol. c. 9. , alitq. «pud Petav- de Ang. I. 3. c. s. 




ss Lezioni 

nati da '^quel testo del Genesi; (a) Vìdentef 
Ti Hi dei Tilias Ipominum S»od essem pulchra , 
che alcuni codiai della version dei Scttanra 
avevano, Dei ’y e dall’altro di Paolo 

Appostolo j^^ne esige velate in Chiesa le Don- 
ne per cagione degli Angeli {b) propter An- 
gelosy i quali testi si spiegano, e sono a spie- 
gare di verità tutto altramente , San Giovanni 
'' Crisostomo (c) dice quest’ opinion favolosa, e 
tacciala di bestemmia. Certo oltre l’ altre ra- 
gioni , che la dimostrano erronea , ritarderebbe 
il peccato degli Angeli sino ai tempi presso 
' il diluvio , mentre "h certissimo dal divin- libro 
della Sapienza, che per invidia del Diavolo 
entrò la morte, cioò il peccato de* primi Pa- , 
dri nel Mondo : {d) Invidia Diaboli mors in- 
troivit /» orbem terrarum. Dunque prima che 
Adamo , ed Èva peccassero , essi avevano già 
peccato , e già di Angeli erano fatti Demon; , 
Pensar ppl,‘che varamente Lucifero avesse (e) 

pec- 

[<»] Genei. [i] t- Cor. il. 

W Chry». hjm. ai. in Gen. Cd3 Sip. a. v. 14. 

[O lib. a* C* 8* n* I4. Method. apud tpiph, 

* 

hsres. 6t^ n. ai- 
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peccato prima ) ma che altri poi peccassero as> 
sai più tardi, è contrario (a) a ogni sofTribil 
sistema di buon discorso , e di buona Teolo- 
gia. Di qual peccato ù egli dunque a pensare, 
che Lucifero veramente peccasse, e con esso 
peccasser gli Angeli ? Non andiam troppo in 
parole. II consentimento «universale de’ Padri 
(^). afferma, che di superbia peccò, e d’ invi- 
dia, conformemente a due chiare sentenze del- 
la Scrittura , l’una che leggeri nell’Ecclesiasti- 
co , (c) laitium omnts peccati est superbia : 
l’altra nella Sapienza, (d) Invidia Diaboli 
mori introivit in orbem terrarum . Su che sen- 
• tite la bella, e giusta Dottrina del Padre San- 
l* Agostino, (e) Alcuni, scrive egli, dicono, 
eh* esso, cioè iMcìkto, dalle superne sedi cad~ 
dì, perchì all* Uomo invidih fatto ad imma- 
gi» di Dio, Ma quest* invidia nel vero segui- 
ta la Superbia , non la precede , perchì non è 
cagione d* insuperbire l* invidia, ma sì la Su- 

per- 






tai Lege Pettv. lib. 3. de Ang. c. 1. . 

Lege PP. apud Petar. loc. cit. 

CrJ £cci. IO. y. 15. idi Sap. a. y. 34. 
M Aug. df Gea. ad lUt. lib. iz. c. 14, 
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ferbia cagione è ti' invidiare. Sendo dunqnìf 
la superbia un amore dell' eccellenza’ propria^ 
l'invidia un odio del C altrui felicità ^ è affat- 
to chiaro a vedere ciò che 'ne nasca . Concios- 
siacchè amando altri la propria eccellenza in- 
vidia agli uguali perche l' uguagliano agl' in- 
feriori ^ perchè non forse giungano ad ugua- 
gliar loc a' superiori perchè non gli uguaglia. 
Ciascuno dunque invidia insuperbendo , non si 
fa invidiando superbo. Così coRchiude Sant* A- 
gesti no , che il peccato primo degli Angeli fa 
la superbia, benché non nieghi, che a, questa 
si congiunse appresso l’invidia; La qual sea» 
tehza egli conferma spesso in piìi Inoghi ; (») 
e a lui consentono pressocché tutti i Padri , 
che lunga e inatil cosa sarebbe volervi qui no- 
^verare. (^) 

Potrebbesi più utilmente desiderar di sape- 



ta 1 Aug. Ibid. c. , & ij. , & X}. tam in Traft. 
ad Psalm» 121. , & de /Civ. Dei 1 . 12. c. i. , & , & 

1 . 14. c. 13. & I. 22. è* I. & 1 . contea Faust, c. 87^ 
8 c lib. de Nat. & Gran c. 29. & in Psalm. 58. & alibi. 

[^] Lege plurim. apud PeUV. lib. 3. de Aosei* c. l* 
« num. xs. ad reliq^ 
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ìtf che oggetto avesse questa superbia . Mol- 
li pensarono, che questo fosse i’ uguaglianza , 
ch’egli affettasse con Dio medesimo, a'^cuì 
presumesse di essere in tutto simile. Spiegane 
ili itu', e intendono i due tratti profetici, e 
x^uel d’ Isaia t (a) Quomodìo ^ cecidi sti de Calo 
Lucifera qui matte oriebarisì corruhti in ter- 
ram\ qui vulneràbas Cerne s} Qui dicebus in » 
corde tuo : In Coelufn constendam , sttper astra 
Dei éXaltabo folium theum^ sedebo in monte 
testamenti , in lateribus Aquilonh , Ascendarh 
super altitudinem nubium , similis ero Altissi~ 
mo. E l’altro d’ Ezechiele.* {b) Et elevatum 
^ cor tuum in decoro tuo: perdidisti sapien~ 
iiam tuam in decoro tuo , in terram projeci te * 
Benché non manchino alcuni, che negano que- 
sti testi potersi intendere d’ alcun Angelo; ma 
sì quel d’ Isaia del Re superbo di Babilonia, e 
nello d’Ezechiele dei Re di Tiro, di cui 
itti furono veramente. 

Ciò che’può certo create molta diBicuItà , 
'eccesso dell’ignoranza, e d’incredibile ac- 

cie- 

I»Ì2 14. V. M. 13. 14 > Sweb. >8. V. 17. 



Digitized by Google 




L iX 7 I o N 1 



fiecamento , in cui sarebbe forza supporre xq 
Angelo» anzi il primo degli Angeli per noi^ 
conoscere l’in6nita disuguaglianza della Crea- 
tura dal Creatpre» e l’evidente impossibiliti 
di toglierla mai : tanto pili che di scienza ma- 
ixavigliosa si aflferma da Dio dotato. A me 
sembra liperb verissima », certo probabilissima» 
la sentenza di Guglielmo Vescovo Pa igino » 

• («).il qual non già ^l’uguaglianza dell’ esser 

• di Dio , ma pensa , che quella sola^afTe trasse 
del suo dominio sulle inferior Creature, pa- 
rendo degno a se stesso» e tale a cui Dio la- 
sciasse un sovrano , e indipendente, dominio 
sull’ Universo , da cui poi pretendesse di esse- 
re» siccome di fatto appresso in tutti i modi 
tentb^, qual altro Dio adorato. Altri hanno al- 
tri obbietti pensato» come il mistero proposto- 
gli di un Uomo Dio a adorare» o alcun alno 
comandamento del Creatore» a cui ripugnasse. 
Tutto h incertissimo, per dire il vero: il cer- 
to h , che peccò » e peccò di superbia , presu- 



M Gnillelm. Paris, in p. p. lecundu partii de Uaiv.^ 
a ctp. 99* ad 109. , 



men- 
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/ mende, arrogandosi, o ricusando umiliarsi, t 
ubbidire contro alcun grave dovere, che l’tA- 
biigava. lEbbe seguaci assai, che sono insom- 
ma i Demon; . Ma per qual modo essi fussero 
da lui, o da altri sedotti, dobbiamo esser con- 
tenti di non saperlo, benché possiamo crearci 
molte idee verisimili di ribellione. 

Porrebbesi dubitare, altresì, se Lucifero, 
cui costoro in tanto numero seguitarono, fos- 
se il primo veramente , e, il più nobile di lut- 
ti i sovrani celesti Spiriti . Questo non è dif- 
finifo; ma. l’autorità universale sente che sì. 
{a) Certo così Egli come tutti i Seguaci suoi 
furono , precipitati dal Cielo , e- condannati 
agli abissi senza-, consentir loro spazio di peni- 
tenza, secondo l’ infallibile autorità degli Ap- 
postoli Piero , e Giuda, il primo de’ quali 
scrive : (^) Deus Angelis peccantiius »o» peperà 
cit f sed rudentibus Inferni detraBos in Tur/a- 
■ rum tmdidit cruciandos in judicium reservari i 
. E il secondo (c) Angelos verni qui non servave- 

runt 

C«3 L«g« P«wv. 1, 3 . de Ang. cip. 3 . «ttia. p. 
a. Petr. a. v. 4. 
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92 LéziÒni 
'tunt suum Trincipétum , sed dereliquetunt suùtn 
domicilium , tn judicium magni dici vinculit 
■aeterni s sub caligine Veservavit , Che se tutti 
soffrano in presente le pene del fuoco eterno, 
e tutti sieno in quell’abisso di fiamme, ovver 
piuttosto almeno molti di essi nb colà non di- 
morino, ’n^ non sentano ancora di quel fuo 
penace il portentoso tormento, pub dubitar, 
e molta autorità di Padri {d) lo giudica diferi 
to a moltissimi sino aldi del Giudicio, quan- 
do tutti insiem cogli Uomini riprovati saranno 
. colà sepolti . Non b però che non sentano , 
sieno, 0 no nell’Inferno, e la somma pena 
del danno , e quella pena di senso, ch’b inse- 
parabile in ogni luogo dalla dannazione. 

Perciò poi Dio' negasse agli Angeli la pe- 
nitenza , che sgK Uomini conseutì , e il Ver- 
\ H bo eterno de^ass».d* farsi Uomo per salvar 
gli tJorbiòi 1 non Angelo per salvar gli Ange- 
si dee rifondere nei- mister; {b) della Giu- 
<ttizia e della Misericordia piuttosto, che in af- 



ta") Citena PP. apud Petav. lib. 3. c. 4. per totum. 
C^) Fulgrnt. lib. de Fide ad Petr. cap. 3. 
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cun^ahra ragione, non parendo provata assai 
queiia , che afferma (a) gli Angeli incorreggi- 
bili , perchè immutabili negli atti o buoni , o 
rei della (volontà loro. Certo l’immobile per- 
severanza nel bene de’ buoni Angeli l’univer- 
sale consentimento (i) de’ Padri l’attribuisco 
alla Grazia, non già all’indole d’ una Natura 
immutabile, e par chiaro (c) nella Scrittura 
’ esempio' di un Angelo, che desiste dal suo 
prima volere, com’è in Daniele. Che se per 
acquisto d’ alcuna nuova c'ognizion può mutar- 
si, non essendo l’Angelo onniscio, potrà non 
meno alcuna nuova cognizione acquistare, e 
però esser capace dì mutazione di quegli atti 
di volontà, che dipendono dal nuovo lume 
acquistato nell’Intelletto. 

La Lezione ha oltreppassato di tanto gli 
usati termini, che a parlarvi dei terzo propx)- 
sio punto, che forse è il piò interessante, per- 
chè riguarda- il commercio costituito da Dio 
degli Augeli con esso noi , tiusclrebbe infinita . 

Fac- 



D. Th. in p. p. a. au 

CO Apud Petav. lib. i. de Ang. c. IX. CO 

\ 
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^ Lezioni 

Facciaiuiè dunque il suggetto dell^ regnenlé 
cbe tuttavia più utilei e profittevole, e forse 
ancor più giocondo vi sarà 1* ascoltare ; e afla 
vastità, e moititudine delie cose^ che in que* 
sta abbiamo trattato perdonate cortesemente 
i’ insolita prolissità. 

* L E 2 I O N E XX. 





t^idhque Deus cun&a qua fecerat , Ó* erant vai- 
■ de bona. Gehes. t. v. 

A compiere la dottrina , che nell’ultima Le- 
zion trattammo riguardo agii Angeli , opera no* 
, buissima della creatrice Onnipotenza di Dio, 
resta il Commercio da Dio medesimo costituì* 
to, ordinato , e in parte ancora permesso di 
questi spiriti incorporei , e Invisibile col nostro 
corporeo visibil Mondo, anzi con noi medesi. 
ni . Il nome stesso di Angelo , che vale prò. 
priamente altrettanto che Ambasciadore , o Man- 
dato iodica chiaramente questo Commercio, ma 
qual sia veramente, in che consista, che sia 
per noi a sperarne , ovveramente a temerne, 
certo cosa a indagare , e a saper tanto 'degna , 

quan* 
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quanto altra mai . Non sonoci che le Scritture « 
ed i Padri, che appagar possano sa quésto pun- 
to il nostro giusto desio. Cqnsultìam- l’Une « 
gli altri cosi per ciò; che a’buoni Angeli s’ap- 
partiene, come a’malvagi, e incominciamo. • 

E prima, di qualche commercio in genere 
degli Angeli buoni, è rei cogli Uomini ^ della 
Terra dubitar non si può per chiunque alle di- 
vine Scritture non niegfai fède. Un reo Angelo 
tentò*, e sedusse la prima Madre degli ifomrnt 
per lo serpente ( 4 ). Un Angelo Cherubino ftf 
messo da Dio in guardia del Paradiso Terre- 
stre (i) . Angeli Comparirono piò volte ad Àbra- 
mo CO , e a Lot (d) , e ad Agar (e) , - e a Gia-^ 
cobbe (/) , e a Mose (g) , e a Giosuè {b ) , e 
a Balaamo (/), e a Gedeone (^), e alla Ma- 
dre, e al ^adfe di Sansone (0> _e a Davidde 
• ■ * e à 

• 'y ' ' ^ ifi 1 i ii~ ' ■ . 

Co PP* j & Interpr. in c. 3. Geo. CO Gen. 3. t. 14* 
CO Gcn. 18. V» ì. 2». V. II. .CO G»n. 19. T. I- 
CO Gcn. 16. T. 9. 11. V. 17, 

C/) Gen. 28. V. 12. 32. T. I. & 14. 

(5^ Exod. passim. CO 

Co Num«r. 22. V. 21. 28. 31. 

CO Judic. 6 . V, 14. 20. CO IhiJ. 13. V. 3. 
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(«), e a Isaia (^) „ a Ezechiele, (c), a Da^ 
niele (</), a Tobia (e), e ad altri moltissimi^ 
che già vi noja il temere ch’io voglia qui no- 
verare . Aggiugnerò solamente, per ciò che 
spetta a’ re Angeli, tentatori , che vi sovvenga 
della storia di Giobbe (/>, e della vismn di 
Michea narrata da |ui medesimo, .e dichiarata 
ad Acabbo (g) . Ne’divini Evangelj, negli At- 
ti Appostolicl, nelle Appostoliche Lettere, e 
nell’Apocalisse si ricordano tanto soventemente 
Angeli buoni e rei, quelli giovanti , e questi 
nocenri agli uomini , che il commercio loro 
con essonoi rendono così infallibile, com’è la 
chiara, ed espressa, e indubitabii parola di Dio 
medesimo. Il punto sta ad allargare, ovvera- 
mente a ristrignere, determinare, e spiegar^ 
questo commercio . - 

. Molti Scrittori, e Padri, ^come Atenàgo- 

ra 



. Cay X. R«g. 14 - V. i6. , & 17. a. Paralip. ai. v. 5. 
C^) Isai. 6 , vers. ij. ' 

(f) Ezech. lo. V. 4. j6. 17, 18, 

(</) Dan, 7. V. IO. (e) Dobias per totum., , 
C/) Job* I* V. II. ec. a. v. z. ec. 

(0 3. Reg* “• V. 19. ec. _ . 
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ra (tf) , Origine (^), il Nazianzeno (c)» Sant* 
Agostino {d) , San Gregorio Magno (e) , l’An- 
gelico San Tommaso (/) , e assai Teologi (g) 
con esso lui , ,e grandi Interpreti de’ Santi Li- 
bri col Padre Sant’ Agostino, insegnano, che a 
tutto l’ordine della natura celeste e terrestre , 
o' vogliam dire alle cause, fhe sono e diconsi 
universali preseggon gli Angeli quasi Ministri 
di Dio a contenere ogni cosa nell’armonia, e 
nelle leggi maravigliose , ch’ebbe quest’ Uni- 
verso dal Creatore, e il Padre Sant’ Agostino 
(^) afièrma , questo attestarsi io pih luoghi 
della divina Scrittura . Certo nella divina Apo- 
calisse quattro Angeli si descrivono a quat- 

• 

tro angoli della Terra (/) frenanti i vent‘ 

sic- 



C/() Athenag. Legar, prò Christ. Edit. Mauf. p. 287. 

Origcn. hom. 13. in lib. Num> 

(O Crtg. Naz. Orar. 2. de ThecL 
C<0 Aug. de Triuit. lib. 4. c. 4. & in lib. dir. f. 
V}. 79. n. 2. CO Greg. M. Dialog* lib. 4. c. S. 

(/) S. Tbom. p. p. q. iie. art. X.. in corp., & in 
tnp, ad 1., & 3. tum lib. 3. centra Cent. c. S3. 

(g) Molin. in tuoi. D. Th. q. no. a. x. aluq. 

Aug. in Iib.^iv..q. 83. q. 7p. mun, a. 

CO Apoc. 7. V, X* 

Tomo II. G. 
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sicché non soffiassero , e un Angelo 0») ** 
ricorda siccome Signor del fuoco , dell’ ac- 
que un’altro (^). E nel vert> filosofando stt 
tutto questo maraviglioso sistema , che ben 
diciamo Universo, « trovandoci spesso astret- 
ti a ricorrere a certe proprietà delle cose , di 
cui da ultimo non sappia m rendere ragione al- 
cuna, quest’ azione universale, dirò così, e pre- 
sidenza defili Angeli, se può ad alcuni uh ri- 
corso parere men filosofico , certo ò il piò tn- 
telligibile , e forse ancora il piò veto / e ridut 
si potrebbe ad una piò giusta idea , gastigata , 
fedele i e d’ ogni errore lontana di quell’ Ani- 
ma (c) universale del Mondo, dì quelle natu- 
re (d) plastiche, dì quegli Eoni, (0 che gli 
antichi Filosofi confusamente affermarono, e 
altri nuovi introdussero ’nii sistema dell’ Uni- 



l»") Apoc. 14* V. l8. 

CO Apoc. i6. V. 5* CO 
' C<0 Lucr. lib. 1. y. l68. Cudwort. SysO iftt. e. 
Diisttt: de N«. Gen. Ray. 1’ «xiit. & sagess. de Dieu. 
Clerc. Bib. chois. 1. i. art. a. 3* S- & alibi . 

C#) Lege Patav. de Aj>g. lib» 1. c»P* 1» «hn»* 5* ^ 
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Così, che preseggon gli Angeli alla co- 
Stodia delle Nazioni, dei Regni, delle Provin- 
cie, delle Citrà, e d’altri luoghi, e di quelli 
singolartTiente ^ che sono a Dio consecrati, da 
molti tratti della Scrittura lo argomentano , ed 
afferma nlo i Padri generalmente presso il Pe- 
tavio (<) . Certo dell’Angelo Protettore, e 
Condottiero (^) del Popolo d’Israello dubitar 
non si può. Quelli de’ Persiani, e de’ Greci si 
leggono ricordati presso Daniele (c) . Gli An- 
geli, (^) che Giacobbe incontrarono al suo ri- 
torno dalla Mesopotamia, a cui egli diò no- 
me Accampamento di Dio: Coltra De/ tunt 
furono gli Angeli tutelari (f) di quelle 
Terre , dov* egli entrava. Sono celebri, (/") e 
udite , e confessate dagli Ebrei stessi ) le vo- 
ci , che miser gli Angeli tutelari del Tempio 

di ‘ 



Idem Uh. s. de Ang. cap. 

CO Jos* 3* V. 14. Dan. io. a. ai* 1 

CO Dan. IO, V. ao* (d) Gen. 3, v, j, ^ 

CO l.ir*n. & In9^r. passim liic. 

C /5 Niceph. hist. lib. 3, cap. 4. Nieron. ad Eivid 
^uztt. 8. & in Coni, ad Isai. 66 . 

Cd) Jwph. de Bello jwd. I. a. s. u, vd 1 .^. 0. 
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di GerosoHraa all’occasione dell’ultimo suo ec- 
cidio , Facciam partenza ài qui : Migremus 
bine. E Sant’ Ilari© attribuisce loro non me- 
no lo avere squarciato il velo, o la cortina del 
Santuario alla morte del Salvatore. («) Degli 
Angeli tutelari de’ nostri Tempj, certo assisten- 
ti ai divini Misteri, e a quello massimamen- 
te del Sagrifizio tremendo de’ nostri Altari , 
non lascia dubbio la Chiesa nelle sue venera- 
bili Liturgie {b) . 

Ma veniamo oggimmai agli Angeli piìi 
strettamente commercianti con ciascuno di noi , 
che sono e dìconsi Angeli nostri Custodi. Che 
uno di questi Angeli sia a ciascuno di noi 
dalla paterna bontà di Dio destinato, e dato 
a custode , può dirsi dogma cattolico per 1 uni- 
versale consentimento de’ Padri chiaramente 
fondato in molti luoghi della divina Scrittura . 
Sono i piò celebri quello del Genesi , dove 
Giacobbe priega il suo Angelo a benedire i 

Fi- 



(jì) Hilar. in Matth. nota ult. nnm. 7> 

(O Bibl. PP. edit. Paris* Tom. w. pag. sja, 
*78 »79. Can, Mii*. a Coiitcr. ^ 
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Figliuoli del suo Giuseppe.* («) Angelus ^ qui 
eruit me de cunSlis malis , benedicat putrii 
istis , E quel di Giuditta : (^) I^ivit Dominus^ 
quoniam custodivit me Angelus ejus , bine 
euntem^^& ibi commor antem ^ ^ inde bue 
revertentem , E quello del Salvatore neil’Evan* 
gelio: {e) Angeli eorum stmper vident facieut 
Patrie mei ■, qui in Coelis est, E quel degli 
Arti Appostolici, dove i Discepoli inconsape^ 
voli del miracolo della liberazione dal carcere 
di San Pietro, sentendo eh* egli picchiava alla 
porta di quella casa , dov* essi erano ragunati * 
giudicarono, e dissero, ch’egli non poteva 
essere, ma sì l’ Angelo suo Custode* (d) llli 
Mutem dixerunt : Angel us ejus est . Luoghi tuf- 
ti , che spiegano , co me si debba intendere , e 
di quali Angeli singolarmente 'la divina pro> 
messa di quest’ Angelica guardia , che Ieggia> 
mo ne’ Salmi: (e) Angelis suit mandavit da 
/e, ut custodiant te in omnibus viis tùie: in 

ma- 



CO Genei. 48. v. itf. CO Judit. 13J r. io. 

V# lo» co zi V. 
CO PmUd. #e. T. Z 9 . lù 13 . 
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'manìBut portaBunt tcy ne forte offèndas ad 
"pidem pedem tuum . 

E quantunque Calvino {à) pretenda elude^^ 
re l’autorità e b, forza di questi testi dicen- 
do, che parlasi in essi in genere di tutti gli 
Angeli , non del Custode particolare , chi non 
vede che quello, di cui parla Giacobbe, e Giu- 
ditta , e il Salvatore , e i Discepoli erano certo 
Angeli particolari, da cui ciascuno d’essi ri- 
conosceva, e a cui attribuiva la difesa, la 
protezione, la guardia sua propria; e che s’^ 
vero , come egli pure consente , che agli An- 
geli in!generale è comandato così , certo adem- 
piono questo comandamento Angeli particola- 
ri , nè noi potrebbono tutti a tutti , e però 
quelli che 1’ adempion di fatto verso ciascuno 
di noi, noi ben diciamo, e riconosciamo, e 
crediamo Angeli nostri Custodi, Oltreché chi 
potrebbe la tanto pregiudicata autorità .di co- 
stui a quella di stanti Padri santissimi , e sa- 
pientissimi , molti de’ quali veder si possono 
presso il Petavio , paragonare ? 

Né 

CO 'Calv. Instit. lib. a. c. 14. $. 41^ 

CO Apud Pet. de Ang. Ub. a, cap. 6, - 
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Nè questa fede degli Angeli tutelari di 
eiascun uomo fu solamente costante nella vera 
Religioue prima ebrea , c poi cristiana e catto- ^ 
lica ; non essendo ad ascoltar nella prima la 
setta eretica de’ Sadducei, che follemente nega- 
va l’esistenza degli Angeli, o nella seconda 
quella non meno eretica di Calvino , che ab- 
biamo già rifiutato: ma fu di più universale 
presso i Gentili (i?) forse per una tradizione 
antichissima ricevuta da essi colla natura. Leg-. 
gesi che condannavano di gran delitto il tra- 
scurare gli avvisi d’un consiglierò così divino. 
(é) Socrate confessava , e protestava pubblica- 
mente , ch’egli era egli stesso alla direzione 
raccomandato di così fatto Angelo o Genio, 

< (che è il nome latino significante la stessa co- 
sa) nella qual confessione fu da altri assai 
imitato, (f) Essi alla forza di questo Genio 
custode attribuivano la fortuna delle persone, 
e la disuguaglianza delle sorti loro a quella di 

que- 



CO Vide Menafidr. Arrian. in Epifl. 

CO Vid, M. Antonin. Medit. I. i. S. IS* S. $• 

8l Plotin. Enneade 3. I. 4. Diog. Laert. inZcnon. p.418. 
CO Vid. Porphyr. in vita PJotini.^ ^ ' 

G4 ^ ■ 



\ 



Digitized by Google 




YÒ4 L-* E i I 0 w I 
igaesti Gen; lor tutelari. Aggiugnevano' ci»e 
l’uno di questi Genj custodi o Angeli, che 
vogliam dire , avea talor sopra l’altro tale su* 
periorità, \che l’uom guardato dai Genio mi. 
«ore avviliva , e perdeva 1’ usato spirito , se 
abbattevasi all’altro uomo dato in guardia ad 
un Genib tanto maggiore , e qùesta era secon> 
do essi la ragione potissima , per cui alcune 
petsone, che in grandissima compagnia sfaviU 
lano di molto spirito « chetai sopraggiu» 
gner d’ un* altra Io perdano tutto a un tratto , 
ed oscnrinsi . Tale, secondo Plutarco («) , era 
il genio d’ Augusto riguardo a quello di Mar- 
c’ Antonio. Censorino (1^), Orazio (c) , Me- 
nandro (<0» Epitetto (e), gli Stoici (/), e 
Platone (;) confermano, e mettono- fuor di 
'dubbio l’idea loro universale degli Angeli tu- 

I ' - \ 

Plbtareh. in Anton, pag. 930. ‘ . 

CO Ccnsor. de die natalis Cf 3. Horat. I. t. Epiat. 

CO Menandr. apnd Euseb. de Praep. lib. 13. c. J} > 
tc apud Ammian. Marcellin. Ijb. ai. 

‘ CO Epift. apnd Airian. lib. i. cap. 

Cf) Senec. Epiat. Iio. - . . , 

(^) Lese Cicm. Alex. lib< $. Stronu 
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telar!. Ma lasciando i Gentili , e ritornando 
a’ Fedeli , in che è egli a credere che consista 
questa custodia dell* Angelo « a cui è ciascuno 
raccomandato? Certo, Uditori, in ogni guisa 
d’ufhz) pietosi e santi, che ad un divino cu- 
stode possono convenire. Noi non abbiamo, 
per vero dire, nn’idea chiara e distinta del 
modo fisico, con coi essi agiscano sul nostro 
spirito , Ovvero sol nostro corpo . Siamo però 
istruiti dalla Scrittura, e da* Padri (a), eh* 
et difendono, ci consigliano, ci confortano, • 
quanto h da essi, ci scorgono a salvamento. 
Volervi qui diffìnire , e spiegare com* essi fac- 
ciano tutto questo , sarebbe opera d* infinito 
lavoro , e d’ Animastica Ipib sottile che utile • 
che accozzerebbe parole assai , non creando 
che poche idee , e imperfette di quelle cose , 
che tanto meno sappiamo , quanto vorremmo 
meglio sapere. Lasciando dunque da parte il 
modo, che essendo quello dell* operar degli Spi- 
riti, tnon potremmo descriver mai chiaramente, 

sia- 

4 -, ■ 

CO Clem. Alesi. Strom. 1 . 7. Cyril. Alex. c. Jaliu. 
L 4. Beriu Serra, la. in T$, fo. Masin. Mart. ad c. 4. 
Sionya. de divia. Nontin. alii%. 
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slamo contenti sapere quello, cjie fliono a no,-, 
stro prò e giovamento grandissimo per salvar- 
ci. Di questo abbiamo idee chiarissime e di- 
stintissime nella Scrittura . Quanto si legge 
in esse adoperato dagli Angeli sensibilmente a, 
prò di Dot, di Agar, di Giacobbe, degli Israe- 
liti, di David, di Tobia, di Daniele, e d’af. 
tri non pochi , tanto si adopera spiritualmente, 
da quell’ Angelico Spirito , che ci è custode , a 
favore di ciascuno di noi, ^quanto allo stato, 
alle circostanze, alle disposizioni , agl’incon- 
tri, alle necessità di ciascuno "h richiesto, ri-, 
guardo massimamente al fine ultimo della no- 
stra eterna salute , per cui ci sono provvida- 
mente dati a Custodi da Dio . 

Certo, che il merito, la gratitudine, la 
pietà, la divozion di ciascuno ne ottiene gra- 
zie particolari, le quali però appunto non -so- - 
no comuni a tutti che i più le sogliono deme- 
ritare: ma certo è altresì che niuno di questi. 
Angeli non viene meno al Cliente della sua 
Guardia, non essendo ad ascoltare l’erronea 
opinione d’ Origene (a), che trasse forse alcu- 



CO On'B?r. ham. 23 k 33. in Lue» &20. iaNitn^ 
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ni altri in errore, supponendo e affèrmando, 
questi Angeli tuttavia viatori così capaci d| 
merito e di demerito, che insegnb dalla dili-, 
genza o negligenza loto in custodirci , e guar^ 
darci dipendere il premio loro o il gastigo nel 
glorrio estremo (<*).• Quest’ ^ errore manifestis-, 
simo,, che altri assai ne suppone. 

Ma s* altri amasse dei tratti tutti deter- 
minati , e pietosi di quest’ Angelica' Guardia 
essere perfettamente istruito,, legga il divoto- 
ed erudito Trattato degli Angeli Custodi de! 
piissimo, e dottissimo Padre D, Giovan-Gri- 
sostomo Xromhelli Canonico Regolare, ed’TAb- 
bate del Ss. Salvatore di Rologna ,• singolar- 
mente i dieci capitoli della quistione nona 
della parte seconda. Noi all’opposto Commer- 
cio da Dio permesso a’rei Angeli e tentatori, 
cioè a’Demonj, cogli uomini daremo il r«to ^ 
della Lezione . 

E prima,- che così sia veramente,, cioè 
che sieno gli uomini da’ Demonj , tentati , c 
spinti, e indotti ptr le tentazioni loro a far 

ma- 

Vide Petav. de Ang. lib. a» c. d. S. * **'3* 
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male, dubitar non si pub nb quanto a* secoli 
anteriori alla venata di Cristo , nb quanto a! 
posteriori, sendo così aflfermato nelle divine 
Scritture dell* uno Testamento e dell’altro , an» 
xico e nuovo. E benchb cerco il Salvatore del 
Mondo trionfasse perfettamente di tutte /e Po- 
destà delle Tenebre, (a) com’Egli stesso nel 
suo divino Evangelio nominb questi Spiriti 
tentatori , e maligni , non però volle i suoi fe- 
deli privare del merito di combattergli , c^della 
gloria di vincergli colle armi della sua grazia , 
e con quelle del suo esempio. Però b indubi- 
tabile db che c* insegnano su questo punto 
nelle canouiche loro Lettere i due grandi Ap- 
postoli San Pietro (^), e San Paolo (e) , i qua- 
li adèrmano che i Demooi ci tenuno tuttavia , 
e delle nmite tentazioni loro ci esortano , e ci 
istruiscono g' trionfare . ' 

Dubitare si pub , se come ógni Uomo hi 

flif' Angelo suo custode, così non meno abbia 

^ 

• t» • * 

co Lue. c. ai. V. Si, 

CO r» Petr. s. ». 8, “ , f 

Cf) Ephct. d. V. 11. i|. 
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un Demonio suo tentatore» AfTermaronlo («) 
alcuni Padri j e Teologi di gran nome; l* opi- 
nione i probabile ma non ì certa . Nè il ver- 
so d’ Orfeo (^) , nè I* autorità di Plutarco (e)', 
nè quella di Servio sopra Virgilio (J) possono 
altra cosa provare, fuorichè fu opinione che 
piacque ancora a’ Gentili. 

Il certo pur troppo èf che quest! maligni 
Spiriti non cessano dallo insidiarci, e che se 
tutte le fotze loro operar potessero contro di 
noi ci sarebbe sopra modo difficile, per non 
dire impossibile la vittoria. Sia por verissimo, 
che non possono immediatamer;te operare sul- 
la nostt’ Anima, nè all’ intelletto far forza, 
nè alla libera volontà . L’ azione che possono 
aver su i sensi , e sulle cose tutte sensibili , 

trop- 



(«5 Origen. ex lib. Herraa, siwe Paitofìe boa» JS- 
in Lue. Gregor. Nyss. lib. de Viu Mosis. Cmian» coll. 
S. e. 17 . «t coll. J 3 . c. la. Auth. oper. imperf. in Matth, 
bum. 5 . Vide Petav. lib. a. de Ang. c. d. 5» 8 , & leq^» 
CO Otph. in hymn, ad Musas . D^mnufuf divi» 
fMfPt , & Dttmtntm tiaxium mttalibus . 

CO piotar, in vita Bruti . 

CO Seiv. in Vij^il. Qui/^ui tuvj fatimut itumf . 
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troppo basta ad armargli per nostro 'datino . 
L’esempio chiaro di Giobbe spogliato di tutti 
i beni , e afflitto di ttìiti i mali per l’empia 
loro malvagità fa assai conoscere sin dove giun- 
ga là loro forza: ma convince nel tempo stes- 
so di due molto consolatrici, e infallibili ve- 
rità. Prima, che niente di tutto quello che 
fecero poteron fare * senza l’ espressa permissio. 
ne di Dio . Seconda , che questa permissione 
non l’ebbono senza che Dio in guisa assistesse 
al suo servo, che tutto quello che fecero riu- 
scisse a nulla, è tutti gli sforzi loro tornasser 
vani.*! lo che promette l’ Appostolo a ogni uom 
fedele tanto sicuramente, quanto è in Dio im- 
manchevole la fedeltà ; (a) Tidelis autem Deus 
est , qui non patietur vos tentari supr* id , quod 
potesti s ^ sed facies etiam cum tentatìone prò- 
ventum^ ut possitis susttnere» 

Nel resto al dire de’ Padri t innumerabile 
la moltitudine di questi Spiriti tentatori . Con- 
servano nello stato della Wo condannazione il 
nativo ordine delle naturali lor Gerarchie, per 

.... . ;-.c«ù 

CO Cor. IO. v« ir. 
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lui sono gli uni agli altri subordinati , e tut* 
tx infine a colui, che sendo staro Principe lo- 
ro , e Capo nella ribellione da Dio , lo ^ non 
meno nel carcere dell’ Inferno . Ma nasce qui 
non inutile, nb irragionevole quistione se tutti 
i ribelli Angeli sieno di Verità in quell’ Abbis- 
so precipitati ; ovver piuttosto se molti altrove 
soggiornino,, rìh colaggih non debbano rinser- 
rarsi pritna del giorno estremo dell’universale 
Giudicio. Procediamo con ordine) e con chia- 
tezza . 

Che non tutti i Demon} di fatto sempre 
Soggiornino nell’Inferno, questo è certissimo) 
sendo certo dalla Scrittura , primo (a) che va- 
gano stilla Terra tentando gli uomini secon- 
do (ò) che alcuni abitano in corpi ossessi d’ no^ 
mini, e d’animali; terzo (c) che altri sono 
sparsi per l’aria detti però dall’ Appostolo ae- 
ree podestà. Sul quale soggiorno loro per l’a- 
ria , tatita ì , è così grave e universale 1’ auto- 
rità , che ben pub dirsi con sentimento de’ Pa- 
dri 

1 —. 



JoK I. V. 7» I. Petr. 5. v. 8. 

CO I» Evang. pusim. CO ^Phe. a. v. a. 
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dri («), che non so se altramente spiegar sa 
possano i luoghi delia Scrittura, che essi spie* 
garono e interpretaron così , 

I due tratti, che leggonsi nelle canoniche 
Lettere de’ due Appostoli S. Pietro : e S. Giuda , 
il primo de’ quali ha : {é) Si enim Deus Angeli s. 
peccanti bus non peperei t, sed rudentibus Inferni 
detraólos in Tartarum tradidit crusciandos in 
fudicium reservari. E il secondo; (c) Angelos 
vero , ^ui non servaverunt suum Principatum . 
sed dereìiquerunt suum àormcilium in judiciunt, 
magni diei vinculis. teeernis sub caligine reseti 
vavit . Sant’ Agostino (</) gli spiega di questa 
nostr’aria bassa, grave, calignosa . Così il Pon- 
tefice S. Gregorio (je) e Beda (/). e Rupert» 
(^) I ® il TeoJogo (b) Abaelardo. ^ quando 

be- 
co Vide apad Pettv. de Ang. I. 3. c. #• Athenag. 
Tertull. Polixen. Augustin. Hieronym. Chrysost. Euseb» 
Tneoderet. Fulgent. Bernard. Rupert. Cassian. &(. 

. a* Petr. a. v. 4. ^ CO ibid. v. d.. 

CO Aug. in Ptal. 149. 

C#) Greg. P. lib. 13. Moral. c. 17. 

C/) Beda in Com. ad a. Pétr. c. a» 

I 

(d) R“P* in Primo Com. ad Gen. c. 17* 

CO Petr. Abaclard. lib. x. inuod. «li Theol. c. ifi 
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bene del vero Inferno sì volessero spiegare , e 
intendere, lo che è paruto ad alcuni {a) di piu 
legittima spiegazione, non però seguirebbe, che 
non potessero uscirne mai,-* e per la terra , e 
per l’aria or gli uni or gli altri di questi mal- 
vagì. spiriti infestar gli uomini, e gli Anima- 
li; lo che abbiam di sopra veduto essere fuor 
di dubbio,, ’ * 

IVfa appunto dalle espressioni di questi Ap- 
postoli, che,i Demon; dicono riservati al gior- 
no finale , e dalle parole 'della final sentenza 
condannatrice degli empj , (6) Dhcedhe a we 
maltàiEii in ignem aternum^ qui paratus est 
Diabolo, Angeli s ejus , nasce nn altro dub- 
bio tra’ Padri, se veramente i Demonj sieno 
attualmente .sepolti , e tormentati dal fuoco 
eterno, ov ver piuttosto questa terribii pena 
del fuoco divoratore sia ritardata loro sino al 
dì del Giudicio . 

Tutti consentono, che tutti soffrono at- . 
tualmeme la somma pena del. danno, a cui 

mol- 



Vide Petav. loco supra cit« 

C^) MAtth. »5. V. 41. 

Tomo II. «pj 
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' molte altre pene sVaggiangono. («) Il pil^ 
de* Teologi Scolastici Afferma, che di piìi sen- 
tono 1* atroce pena del senso tormentati dall* at- 
tività prodigiosa del fuoco terribile dell* In- 
ferno; e la contraria sentenza alcuni tacciano 
d’eresia, (J>) ma che no! sia veramente, le 
molte autorità de* Padri il convincono chiara-' 
mente, a cui niuna definizion della Chiesa non 
contraddice. E però a imitare e seguire per ogni 
ingegno pio e discreto l’Angelico San Tom- 
maso (0, il qual ni Pupa opinione ni l’al- 
tra, trattando degli Angeli, ni riprese, nò 
diffinì , ni tacciò , Quantunque inchini a tener- 
gli tormentati anzichenò, quando' ancora nel 
penace fuoco non sono* ma sulla terra o per 
l’aria, per la sdenz|i« die* egli, di do- 
verci per ogtu modo eseere incatenati • 

Ora, se il vero òf Ascoltatoti, come pet 
tanta , e tanto grave autorità si conferma , che 
un esercito di questi Spiriti rei infesunola ter- 
rea e l’aria non i a stupire, che un nocevoi 

corn- 

ea) Vide PeUV. lib. 3. de Ang. c. 4> t* 19* 

O) Vide euiad. ibid. 5. ao. ai. , 8» »»• 

CO la prima parte i» de* a. 4* ad 1* 
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commercio costor procaccino in tnilie guise te- 
ner cogli Uomini f e che fa Chiesa però c! 
armi d’assai difese contro fa loro malvagità ^ 
le quali certo non sono aè istituite per legge- 
rezza, nè osate per pregiudicio, nè per error 
predicate. Ogni Spirito addottrinato, religio- 
so, e fedele nè alle favole non debbe credere, 
nè alla verità negar fede , quantunque talora 
sembri pili dall’autorità, e dalla sperienza al- 
trui sostenuta, che non dalla propria. Non 
paventate fantasima, cari Uditori, ma non la- 
sciate d* armarvi coll* orazione, colla fede, col- 
la costanza contro i nimici invisibili dell’eter- 
na vostra salute : 1 o che se io riesca' ad otte- 
nere da tutti voi, mi sarà caro il disagio, che 
quasi uscendo del mio cammino, in questa 
Lezion degli Angeli vi confesso di aver dura- 
to . Cosi sia. 



UE- 
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yiditqut Deus cunSia , q»* fefhat y & erant 
'valde bona. Genes. i. v. 

Compievi tque Deus dis septimo opus suum, 
quod fecerat ì O* tequìevit die septimo ab 
universo opere ^ quod patrarat ; Ó* benedixit 
diei sptimo^ & s^nBifìcavit lUum ^ quia 
in ipso ces saver at ab ,omni opere suo ^ quod 
creavit Deus , ut faceret . 

Genesi a. v. z. 3. > 

< 

R itorniam oggi alla storia del nostro Mon-. 
do sensibile, e de’due primi capi del Genesi 
compiamo la spiegazione. Cadono 'per mio 
avviso opportune assai a finire le. divine paro- 
le che lette abbiamo, le quali narrano l’appro- 
vazione di Dio di tutte l’ opere che fatto avea, 
eh’ Egli giudicò buone assai ; (-») Vidit Deus 
cunBa, qua feccrat , & erant valde bona. La 
quiete ed il riposo di Dio, o vogliara dire la 

ces- 



(rt) Genes. I. t. 

• I 



Digiiized by Google 




* u L Genesi.. 117 
cessaztone^dal crear piu , poiché l’ opere delle 
sei grandi giornate ebbe compiuto; (a) Cew- 
plevitque Deus die septitno opus suum y , quod 
fecerat , requievìt die septimo ab , universo 
opere y quod p a trarat , La benedizione, e la 
santificazione che Dio fece di cjuesro giorno 
delia sua festa, o vogliam dire della vacanza 
sua.' (^) Et benedixit diti septimo y & sanHi- 
ficavit illum , quia in ipso cessaverat ab omni 
! Opere suo , quod ere avi t Deus , ut facete t , Ec- 
covi le tre parti delia Lezione j in cui 1 ’ ap- 
provazione di Dio, il riposo di Dio, la bene- 
dizione, e la santificazione del giorno del suo 
riposo dobbiam spiegare. Saravvi , spero, cia- 
scuna parte d’istruzione piacevole, ed utilis- 
sima. Incominciamo. 

Vide Iddio dunque le cose tutte che fatto 
avea, non pili solamente ciascuna in partico- 
lare e per se sola, come a’ giorni delia crea- 
zione (c) avea fatto, ma tutte insieme, e nel- 
l’ordine, e vicendevole rispetto loro le rimi- 
rò : 



c«) Graes, 1 . Y. a. 
Cr) Genes. a. 



(0 Ibid. V. 3 
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rb : (.a) Vidit Deus eunSla , qua fecerét . Ora 
te buona giodicato aveva ciascuna delle sue 
opere : (^) ^idit Deus , quod esse» ionttmi tut- 
te insieme U giudicò nel tutto loro migliori : 
però al buono che di ciascuna avea detto sera- 
plicemente, ^uì Mosb aggiugne V assai che 
Dio disse di tutte insieme. (0 yidit eun8a .... 
cs>* erant valde bona. 

Non vanamente di questa variazione, e 
di quest’aumento d’approvazione e di lode i 
Padri, e gl’interpreti cercano la ragione. Io 
non voglio farci troppo mistero, nè troppo 
tener sospesa su questo punto la vostra curio- 
sità. Il tutto è miglior delle parti per se me- 
desimo , ma questo tutto , di cui qui parla Dio , 
b un oggetto cosi stupendo!, che la (bo^tà e 
la bellezza non potè mai per avventura com- 
prenderne , fuorché Egli solo che l’avea fattoi. 
Sono tanti secoli quanti n*ha il Mondo, che 
gli umani ingegni si stancano a contemplarne 
le maraviglie. Tutti ne scuoprono delie nuo- 
ve. 



(O «up» . ®ea* X. V. 10» M. i9. al. aj. 

^0 Cea. I. V» 3t« 
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ye* ma il sistema vero del tutto siamo cos) 
lontani dallo scoprirlo, che tuttavia si disputa 
delia menoma delie sue parti . Chiedete 1* uo> 
mo) pih letterato del mondo , perchè v* insegni 
come sia fatta una festuca , o una paglia . OU 
ravvi molte parole, ma se sarà assai sincero, 
dovrà conchiudere e confessarvi, che non lo 
sa* Pensate se l’ordine, le relazioni, le dipen- 
denze di tante cose possiam conoscere, che tut- 
te insieme compiono e perfezionano questa 
grand-opera, che noi diciamo Mondo e Uni- 
verso, di cui Pio si compiacque, giudicando- 
lo buono assai; Et vidit Deus cunSta, qtut 
fectrat% & erant valde hona » 

Non è qui ad omettere. Ascoltatori, 1* er- 
rore de’ Manichei Setta d* Eretici ch’ebbe il 
nome da certo Manes, ma l’origine piu assai 
lontana («) dall’ antica Setta de’ Magi tra Per- 
siani, in cui fiorì Zproastro ; Setta che fece 
assai guasto nel terzo, e quarto secolo della 

Chiesa • Il Mondo che a Dio , il quale lo ave- 

\ 

va 

(e) Diogen. iMtt» in Proem. p. Hfdc de Relif. 
vtter. Pen. c> 9* Zoroastr. in sacr. Collegi. RitUHn Pen- 
•pnd Enib. de prsp. kv« JU 1 . e. xo. 

H i 
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essi, si portavano nella Luna, in citv per noti 
so quale Crogiuolo purgandosi e ripurgantJosi’, 
le oscure, fumose, e tenebrose lor parti sepa- 
ravano dalle pure, belle, e splendenti: però 
in questo Pianeta , dicevanessi, ti veggon tante 
vicende, e tante macchie, e tantemutazioni di 
luce , e di tenebre, perchè due Navigli van- 
no, e vengono di continovo su per lo Cielo j 
e per l’aria, che alla Luna approdando, ora 
le laminose e purgate Anime traportano da 
essa al Sole, ora scaricandola delle oscure, le 
depongono nell’abisso ; 

Non è qui luogo a combattere qijeste fa- 
vole, alla ragione e alla fede manifestamente 
contrarie, ma sì di farvi riflettere» che quelle 
cose medesime, .le quali sembrano nell’ordine 
natorale ad alcune specie, o individui nocive 
molto e dannose, ad altre, e ad altri sono uti- 
lissime, e necessarie alla bellezza e perfezione 
del tutto, che b per modo nelle sue parti con- 
catenato, che niente non può mancare, senza 
che manchi la giusta serie, e perfezion delle 
cose , Conoscere questa serie , e perfezion res- 
pettiva di tutte l’Opere del Creatore, sarà un 
giorno una parte della nostra felicità. Basti 
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oggi per Jioi, a confessarla e a lodamelo , la 
divina sentenza di lui medesimo, che debbe 
certo appo noi sopra ogni altra ragion valere: 
(4) Fidit. Deus. cunBa, ^te fecerat , & erant 
valde bona .. 

Ora veniamo spiegando il riposo di Dio , 
che a questa approvazione delle sue opere sue* 
cedb: {b} Complevitque Deus die septimo opus 
suum , quod fecerat , & requievit die septimo 
ab universo, opere y quod patrarat ,, E qui è su- 
bito qui^tione del come si voglia intendere 
quella parola complévit y che vale volgarmente 
compii, e par significhi Topera.. di far rotti- 
ma cosa , o certo di dare alle. cose, fatte l’ ulti- 
mo compimento, « conciliarra coll’altra reqsàe- 
vit , che vai riposare cessando da! far pib nien- 
te . San Girolamo (r) citando l’Ebreo testo 
così com’ha veramente; Noiy dice, con esso 
angustieremo i Giudei y che de W ozio dei Saba- 
to fanno vanto , perchè sin d* allora nel suo 
principio fu quest* ozio del Sabato, violato i. 

mtn- 



(O Ubi tnprt . G) Ubi tapr» . 
CO Hieron. in iib. d« Trtdit. hebr. 
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mtntre Dio opera in Sabato , compiendo in etto 
l* opere suCy e il giorno medesimo benedicendo y 
perchè in esfo le aveà compiute. Ma altri luo- 
ghi della Scrittura dimostrano, (4) che qui 
eomplevit vuol dir le vide compiute , e riposò 
veramente dal crear piò. 

Ma era Egli stanco' per avventura di tan. 
to fare, quanto alle sei giornate avea fatto', 
sicché alla settima abbisognasse di un ozio ri- 
storatore? Certo nò? Ascoltatori • che le sue 
^ opere , comeché grandi , e stupende , e in tut- 
to degne di Lui non gli erano piò costate, 
che nn atto solo dell’onnipossente sua volontà: 
(it) ìpse dixit , CS>' f»^a sunt : ipse mandavi t y 
tse creata sunt. Questo riposo dunque niun’aU 
tra cosa significa che cessazione , e la parola 
ohe Mosé adopera, requievit y \ spesso usata 
io altri luoghi della Scrittura a spiegar sem- 
plice cessazione da alcuna cosa , anziché di stan- 
chezza alcuna riposo. Così in Isaja (c) al ca- 
po primo si legge; quiescite agere perverse } 

ed 

Ce*) Apud Pcrrr. Cemm. in Genn. lib. X. Cenet. 
•tp. s. vtrs. s. C^) PuliB. js. V. 9. 

CO lesi* !• V. V. ss. 
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éd al secondo : quiefcite ab homine , Cu 'jus spl>- 
rituT in naribus ejus est / e in Giosuè («) se« 
condo l’ebrea espressione quivit mana\ e nel- 
la divina Apocalisse.* (^) Et 'requiem non ha~ 
bebant die ^ ac no&e dicsntes ^ SanBus. San^ 
Bus ^ SanBus Dominus Deus omnipotens^ do« 
ve, per tacer d’altri non pochi, Il verbo quie- 
sc'ere y e il 'nome quiete non significa che ces- 
sare , ' 

Anzi perché il legittimo Ietterai senso del- 
le divine parole vieppiù comprendiate -vi bi- 
sogna riflettere , che qui non dice Mosb, che 
Dio cessasse dal far più cosa alcuna, ma sì 
dall’aggiugner più niente a quello che fatto 
aveva; (c) Requievit ab omni opere y'quod pa~ 
trarat, apertamente significando, che la fabbri- 
ca maravigliosa del Mondo, soggetto di que- 
sta parte della sua storia, alle sei prime gior- 
nate ebbe intieramente compiuta , e a perfe- 
zione condotta. 

Per altro h a sapere come spiega Sanr’A- 
ostino quella divina sentenza di Gesù Cristo : 

Ea. 



C*) Jos. 5« Apoc. 4 . 'CO Ubi sli£r» . 
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(4») Pater mens usque modo -opera tur: ^ eg» 
operar i che Dio mai non cessò, nc mai non 
cessa dall’ operare conservando, e governanao, 
e reggendo le sue Creature . Le parole di que- 
sto Padre sono sì belle, e così utile la dottrir 
na , ch’io voglio renderlevi verbo a verbo, 
quali si leggono nel suo quarto libro del Ge- 
nesi alia lettera al capo dodicesimo, (ù) Non 
cetJÒ , dice , la tua potenza al giorno settimo 
dal reggimento del C/eloy e della Terra y e di 
tutte le cose che uvea creato ; altramente tuttoi 
in un subito sarebbe tornato al ni.nte : che In 
\ola sua virtit onnipossente y e sostenente ogni 
cosa è cagion di sussi i sere a tutt^ A* Creatu- 
re. La qual virtù se dal reggerle un so! mo- 
mento cessaste, tutta la ior bellezza nell' a: to^ 
stesso verrebbe mena , e tutta discio^lierebóesi la 
natura. Perchè non è la cast ituz'one del Mon- 
do riguardo a Dio, come alt' Architetto la fab- 
brica di una casa y che poiché egli P ha fatta, 
se ne va viuy e quella sta senza lui. U Mon- 
da 



C«) Jean. 5. vers.-J7. 

Aug. (le G«n. ad lite. lib. 4, c. 
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Ja nemmeno un baìttr occhio pocrebhe stàrt 
setcza il reggimento di Dio, Però ben disse il 
Signore: Pater meus usque modo operatur^ ts 
continuazione perpetua delP operar di Dio di* 
rhostrandoi per cui sempre tutte le Creatun 
contiene i e regge. Sin qui ‘Agostino . 

Costituita così i* assai sicura dottrina • 
un'altra bella spiegazioue io posso accennarvi 
di questa cessazione di Dio dal crear piti coso 
nuove sensibili nel Mondo sensibile, che avez 
creato . Prendesi questa dal sistema fisico det- 
to degli Inviluppi assai illustrato dal vostro 
celebre Vallisnieri («) » che per cagione d* atni« 
cizia, e d'onore io nomino da questo luogo- 
Insegna egli con altri molti Filosofi, che tut- 
ti I corpi d'Erbe, di Piante, d* Uomini, • 
d'Animali, eh’ era n per essere nella successio- 
ne dei tempi , creò Dio a principio in picco- 
lissime moli colla prima struttnra loro, sicché 
non avessero , par apparire , che a svilupparsi 
ed a crescere- Secondo il quale sistema tutti 
gli'uomim, ch’eran per nascere di Adamo e 

«PE- 



(e) Vallisiu de Getter. AaUu- 
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d*EvEt nascosi enno dirò cos)> e rannicchia- 
ti, e riposti nella prima Madt6 da Dio; per 
sirnil modo i viventi, e i vegetabili d*ogni 
specie che appariscono, ed aggrandiscono di 
mano in mano nei rispettivi principi loro . A' 
pensare che. così fosse, bisogna vincere il po- 
polar preglndizio, che concepire non sa come 
le cose grandi si possano in iniiniio impiccio- 
lire da Dio , a qaella guisa medesima che po- 
trebbe le piccolissime io infinito aggrandire. 
Per altro in questo sistema chiaramente , e na- 
taralmentè si spiega l’identica risurrezione dei 
corpi umani nel giorno estremo, quantunque 
certo quella materia, che un corpo ha nodrito 
e aggrandito passi a nodrirne un altro e ag- 
granditio; avendo così ogni corpo dalla sua 
creazione la prima, ed essenziale struttura sua , 
che in altro corpo non passa mai. 

Ma conchiudiam questa parte piuttosto 
coi Padri che coi Filosofi . Riflettono essi , (4) 
che non disse Mos^ , che Dio riposasse nelle 
sue opere , requievh in opere suo , ma sì dalle 




ii8 Lezioni 
sue. opere, (a) ah universo opere ^ quod^patra-^ 
rat y per far<i conoscere, che iiiuna utilità , 
nessun comodo, nessun piacere potea venirgli 
d’altronde che da Se stesso. Udite Sant’Ago- 
stillo: (^) ^er questa Scrittura y die’ egli, per 
cu: narrata è che Dio, riposìs dalle opere sue , • 

\ t' ^ ^ 

ci è manifestamente insegnato , che di niund 
dell* sue opere Egli così si compiacque , quasi 
abbisognasse di farla , o non facendola fosse per, 
esser meno , o piìt beato' di’ averla fatta . Per- 
chè essendo così da lui tuttoctò che da lui è, 

■* ' 

che l' esser gli debba ed Egli a niente che da 
lui sia y debba l'essvr jbeato^ alle cose tutte 

^ ' t 

eh: fece , amando ami pose necessariamente Se 
stesso y non il giorno santificando però in cui 
cominciolle , nè quelle in cui le compiè perche . . 
• non forse paresi, v paresse o da srescere , o ere 
sciata per 'esse la itua felicità, ma sì quella- 
in cui da tutte esse in Se medesimo riposò . 

Eccoci opportunamente colle parole di que^_ 
sto Padre all’ylti.na delle tre patti proposte 




CO Ubi supra. 

CO de Gen. ad lit. I. 4« c. 
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deila Lezione . (a) Ft benedixit Dtxs die se- 
fùrno t & sanBificavit ilìum , quia in ipso 
eissaverat ab omni opere suo , quod creavi t Deus , 
mt faceret : E Dio benedisse il giorno settimo, 
e qaesto giorno santificò, perchò in esso ces- 
tato aveva daJl’ opere della creazione. Come 
dunque si vuole spiegare e intendere, ebe Dio 
benedisse , e santificò il giorno settimo cioÒ il 
Sabbato ? Benedire nell’usata frase della Scrit- 
tura ,' vale beneficare, sendo di lor natura ope' 
tattici , e efficaci le benedizioni di' Dio. Santi- 
ficare ò- lo stesso, che separare e dividere la 
cosa , che si santifica , da ogni uso profano , e 
dedicarla singolarmente al solo culto e all’ono- 
re di Dio. Bisogna dunque conchiudere., che 
sopra gii altri sei giorni della creazione Dio 
qtteste giorno settimo beneficò, e., separandolo 
e d^tinguendob. dagli altri giórni operosi , ai 
solo ^uo culto lo dedicò . £ nel vero che il 
Sabbato fusse un giorno favorito molto da Dio 
si legge spesso ne’santi Libri (b) posteriori, e. 
molte belle, e mistiche spiegazioni ne fecero 



0») G«n. a, r. 3 . 

Tomo il ' 
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gli Scrittor S3cri, («) ed i Padri. Ma l’utile 
, quistione a. trattare ed a sciogliere è se per 
questo tratto d?Ua divina Istoria, io cui si 
narra il Sabato benedetto, e santificato da 
pio, sia a conchiudere , che dunque Dio sin 
' dal principio del Mondo comandasse di verità, 
e istituisse -l’ osservanza del Sabato^ così come 
dopo parecchi- secoli fu per la legge mosaica 
costituito. 

Ambrogio Catarino (^) illustre Teologo 
Domenicano pensò, e sostenne che sii perché, 
dijc’egli, non. si pub intendere in altro modo, 
il Sabato benedetto, e santificato da Dio, che 
dice.ndolo per istituzione, e precetto suct dalle 
servali opue. fatto esente, e alla sola Religion 
consf cretto « Di fatto cosi leggiamo > e spia- 
• gbiainp, intendiamo bella legge Mosaica la 
santificazione del Sabato^ Ma^aRro Ascot 
latori, che questa parola, santificare un gì Or. 
no’, vaglia lt> stesso che dedicarlo al culto di 
Dio, e quesjo è verissimo; altro ò che questa 
i sa- 

Philo in lih.de Opi'& Mundi Enseb. de Prsep. 
Ev. 1. 13 . c. 7 . Aug. 1. I. de 6en. contra Manich. c. X 
6 eda in ^Uiefin* ip Gea. bifl < 
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santificazione , o dedicazione del Sabato , di cui 
qui parla Mos^ , fiisse fatta per tutti i Sabati , 
e per precetto positivo di Dio sin dal princi- 
pio del Mondo, e tanto prima della legge Mo. 
saica^ Questa istituzione divina per tutti i Sa- 
bati , e questo divino precetto si niega dall* Abu- 
lense (o), da molti Padri, e dal piìt de’Teo- 
logi, e del negarlo sono per mio avviso for- 
tissime le ragioni . 

Lasciamo stare, - che ridondante e' super- 
duo parer poteva allo stato dell’Innocenza, in 
cui nessun giorno sarebbe andato faticoso, e 
servile, e molto meno profano; ma tutti i gior- 
ni sarebbono felici,* e lieti , e festivi, e sant 
passati nelle lodi, nei culto, nella Reiigion 
verso Dio: che il solo precetto positivo rico- 
nosciuto siccome tale dalla ’ dottrina de^ Padri , 
imposto all* Uomo innocente fu quello di Usre- 
nersi dall’Albero della Scienza del bene, e del 
male . Certo se questo precetto delia santifica- 
zione del Sabato fusse stato da Dio imposto 
a* primi Padri , stretto avrebbe* e obbligato tut- 

ti- 



Tostan ìr Cen. hic . Vide Perir* loc* cit 




SUL Genesi'. i?? 

tempo ordinato» che dal suo popolo si santifi- 
casse quel giorno, vietando in esso ogni servi, 
le fatica, e alcuni atti di religione ordinando . 
Però Mosè e la cessazione di Dio dal creare » 
seguirà il giorno di iSabato, e il riposo suo in 
Se stesso principio , e fonte di Santità giusta* 
mente rammemorò . Delle feste poi degli anti- 
chi sacre e profane, del Sabato degli Ebrei, e 
della nostra Domenica al Sabato sostituita al- 
trove ci tornerà di parlare , e studieremo di 
farlo con esattezza . 

Oggi a finire con qualche nostro profitto , 
riflettiamo che ornato acgomento di confusio- 
ne per noi sta pur troppo la tillèrana profa* 
nazion delle Feste nel cristianesimo . I giorni 
pili solenni e più sacri non sono forse renduti 
per una irreligione scandalosa di molti de’Cri- 
stiani, i più liberi, e i più profani? so- 
no i giorni dell’intemperanza , del lusso, del- 
ia vanità, degli amori, giorni di scandalo e 
di peccato ì Come , e perchò si fa coticocso al- 
le Chiese? In quale abito, io qual portamen- 
to ci presentiam noi agli Altari i Ahim^ che 
forse sarebbon tutti innocenti i faticosi giorni 
e servili di nostra vita , se il (U fcsrivQ non 
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gli avesse contaminati ! Deh rientriamo in noi 
stessi , Cristiani amati ; santifichiamo sincera- 
' mente le Feste i non facciam giorni per noi 
di perdizione, e di sdegno, i giorni istituiti 
da Dio, di beneficenza, di grazia, di santità. 
Così sia. 

LEZIONE XXII. 

Sed & serpeni erat caUidiot cunSis animanti 

I 

bus Terra , qua fecerat Duminus Deus ^ qui 
dixir ad mulierem tire, 

Gencs. 3. r. i, 

iSr uovo ordine , c nuova serie di cose , Uditori , 
che ben'potremmo più liete e più felici desidera- 
re , non già più strane o più Stupende di quelle , 
che in quésto, terzo capo del Genesi, in cui 
si spiega il carattere di Dio Giudice, Mosì^ de- 
scrive. Lasciammo, se vi ricorda; Adamo ed 
Èva felici nel Paradiso Terrestre, di sommi 
doni e sovrani di natura, e di grazia dotati e 
arricchiti da f)lo Òreatore , e Padre loro , e di 
Uh solo positivo precetto d’assai fàcile adem- 
pimento gravati da iui medesittio Legislatore . 

Chi 
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Qhi non avrebbe sperato, che la lott> Ubbldien-' 
za- perpetuasse la loro felicità ì Ma noi abbia- 
mo pili lungamente tacciato di quello , che es- 
si durassero in legge , e in fede . Pécèafo- 
no , disubbidirono a ;Dio, e il Paradiso Terre- 
stre, e tutta quella felicità, e noi , e se stes- 
si miseramente, e fatalmente perderono . Tut> 
te le circostanze dì questo fatto, che alterò 
la Provvidenza primiera, è un nuovo stato 
costituì di caduta e guasta natura , Sono così 
stupende e sì strane, quali Mosè le narra, che 
pare abbiano dèli’ incredibile . PotlèRtosa cOu- 
versazione di un Serpente con Èva , che le par- 
la, Pingahna, la vince, e a gustar la condu- 
ce dell’ Albero da Dio vietato colla stolta spe- 
ranza di uguagliare Dio . stesso nella Scienza . 
Fatai predominio del femminile artifizio siil 
cuor dell’ Uomo, la cui rettitudine, e sapièn- 
za, e giustizia non bastò a reggere all’arto 
delle donnesche lusinghe . Effetti immediati e 
presenti del lor peccato, nel tumulto delle uma- 
ne passioni che a qoeli’attò medesime^ ribella- 
rono. Maraviglioso processo che Dio fa dei 
Kei e giusta , e pietosa sentenza che ne prò - 
nunzia, la quale alla Provvidenza creatq^e del- 

la 
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la datura intera , fa succedere ia Provvidenjà 
ristoratrice della caduta e guasta natura . Par- 
tita ed esilio de* primi Padri dal Paradiso Ter- 
restre lasciato da Dio in guardia a un Cheru- 
bino invincibile, e inesorabile di una spada di 
fuoco armato : eccovi in pochi tratti la sostan- 
za gravissima di questo- capo , che assai più 
presto si riferisce di quello che non s’intenda , 
ma che io vi prometto di fare logni opera , * 

perchè tutti nel breve corso di questa pane 
di Lezioni, ranto ascoltando facilmente inten- 
diate, quant’io leggendo, e meditando , e stu- 
diando ho procacciato d’intendere a gran fati' 
ca. Oggi non farem poco a spiegar le parole, 
che abbiamo letto; .(<») serpens trat 

cal-lidiot cun&is anìmantibus terne , qMt fecerat 
Domìnus Deus , qui dixit ad ntulierem : Ma e. 
il Serpente era il più astuto degli animali tut- 
ti terrestri, il quale disse alla Donna; Noi dun-jr 
que In primo luogo vedremo, se vero Serpen- 
te, e quale qui descriva Mosè: appresso, se 
veramente parlasse j:oaoscerenio. Questo por- 
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’tehto ba in molte, e molto varie òpitiioni di- 
stratto gl’ingegni utnani. Saravvi caro l’adir- 
ie, utile disaminarle, e non troppo difficile 
giudicarne , se attentamente mi ascolterete . In- 
cominciamo . 

La difficoltà, Ascoltatori, di spiegare pro^ 
babilmente queste divine parole, Jed & Sifr- 
pens erat caUieUor-tunSis animanti bus teme, 
^ute fscerat Dominus Deus ^ <jui dixit ad rhu- 
litxem , consiste in questo , xne qui la lettera 
non si può intendere che di nn vero Serpen- 
te , a cui solo può convenire esser uno degli 
animali terrestri,* ma accorgimento, malizia > 
e {acuità di parlare , ‘ e di parlar ragionanda, 
che pure a questo Serpente si attribuiscono da 
Mosi i a un vero Serpente non possono con- 
venire. 

If Gaetano (a) vorrebbe uscire d’impaccio , 
e dice che metaforica e figurata è tutta questa 
narrazion di Mosè; che il Serpente niun’altra 
cosa significa che il Demonio, e le parole che 
gli si acconciano sulla lingua, non vagliono 

che 
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che suggestione interna e fantastica, non ester- 
na e sensibile per suono di voce alcuna . Ma e 
questa guisa d’interpretare, siccome quella che 
toglie all’istoria ogni fede, e dall’ingegno dell* 
Interprete dipende anzi, che dall’autorità dello 
Storico , è da’ Teologi riprovata, e ^a’ Padri; 
(<f) e però Ó^igene fu condannato, nel sesto Si- 
nodo generale ; e quest’interna suggestione noti 
si conviene allo stato dell’Innocenza. (^) Ol- 
treché come potrebbe intendersi senza grandissi- 
ma violenza, che il Demonio, di una natura 
interamente spirituale, Mosé lo dica un Ani- 
mai delia Terra? 

S. Cirillo (c) con altri seguaci suoi senten- 
do assai questa difficoltà studiano mitigarla, e 
dicono che benché il solo Demonio si debba in- 
tendere per quel Serpente, però si dice Serpen- 
te, e Animai della Terra, perché le forme e 
le setnbianze tutte del Serpente vestì. Insom- 
ma noD fu che una fantasima di Serpente, thè 

ap. 

(^s) Apnd Perer. Comm. in Gen. lib. 4. c. 3. v. i. 

CO Ex seat. PP. , & Thcol. pascim , pr«sertim Au- 
Custini, Se Gregorii, ut videre est apud Perer. loc. eie. 

CO Cyril. 
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apparì' ad Èva, ma nel vero il solo Demonio^ 
che le serpentine sembianze vestito avèa . Qii^e» 
sta sentenza si pnò ridar facilmente all’istórica 
verità, tanto solo che le serpentine sembianze 
dal Demonio vestite non si facciano aeree y n^ 
immaginate , ma vere , reali , e fìsiche di uà 
Serpente ^ 

Alcuni Ebrei con Gioseffo (a) divorano 
senza pena ogni difficoltà, e il tutto intendendo 
non pare letteralmente, ma inoltre materialmen- 
te, dicono che il Serpente, il; vero Serpente, non 
alcun altro maligno Spirito tocco d’invidia dell! 
umana felicità, tess^ alla Donna l’inganno, e 
per astuzia e per malizia propria lo fece . 'Va- 
riano unicamente nella facultà di parlare, e 
nella lingua che consentano a questo Bruto, 
del che appresso diremo. Ma chi non vede, 
che attribuire ad an bruto Animale raziocinio 
e discorso, malizia e afTetti, di -cui la sola ra- 
gione ci fS' capaci, ^ manifesta sciocchezza? 
Di più benché nel vero Mosè qui non ricordi , 

nb 
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accenni Demonio alcuno « facenddla da puro 
storico che narra il fatto così come avvenne 
sensibilmente, a questa parte di narrazione sup- 
pliscono altri tratti della divina Scrittura ) che 
nella malvagità diabolica chiaramente ritorna* 
'no, e alla sua invidia attribuiscono tutta quel- 
la tentazione, com’è nella Sapienza, («) Iwì- 
dia Diaboli mori imtoivit in orbem terrarum i 
e in San Giovanni all’ottavo per. sentenza di 
Cristo , {fj) Diabolus homiciàa ab initio j e 
nell’Apocalisse di San Giovanni medesimo il 
Demonio si dice (r) Serpente antico j e l’ Ap- 
postolo Paolo nella seconda delle sue lettere a* 
Corinti , (rt) Timeo ne sicut serpens Evam sa- 
duxit astutia sua: da’ quali luoghi chiaramen- 
te s’ insegna , ed h forza conchiudere colla dot- 
trina universale de’ Padri, che di quella ten- 
tazione fu autor vero, ed immediato il Nimi- 
mico. Come dunque si vuole spiegare, e in- 
tendere questo fatto? 

Bisogna per ogni modo. Uditori, e il vero 

T.i. ' ■ 
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Serpante , e il Demonio introdurci ; il Serpen. 
te siccome organo materiale e strumento , il 
Demonio siccome motor morale ed autore di 
tutta la tentazione. Così le parole istoriche di 
Mos^ , che del Serpente descrivono l’indole c 
la natura , del Serpente si spiegano naturalmen- 
te; quelle, che le azioni, il discorso, e gli af- 
fetti ci riferiscono, dei Demonio che io anima- 
va s’intendono facilmente , ed ogni cosa s’inter- 
preta nella forza della significazion sua lettera- 
le. Veggiamoio a parte a parte. 

(4) Sed & serpe»! trae callidìor cunSh 
Animantibus Terra , fecerat Deminus De- 
us : Ma il Serpente era il pili astuto degli ani- 
mali terrestri che avea fitti> Iddio. Queste pa- 
role descrivono un veto Serpente animai delia 
Terra , non Angelo, n^ Demonio , al qual Sa- 
pente sta bene la proprjptà dell’astuzia che gli 
attribuisce Mos^, Ca/itdior. Conciossiacchb 
questo Bruto secondo le osservazioni de’ Natu- 
rali (b) sia nel vero astutissimo, o della o^e- 
sa de’snoi nemici si tratti . a cui insidia nasco- 

, - sa- 
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samente, o della propria difesa; che il picco! 
capo proteggendo esso , e ascondendo tra i molti 
e replicati volumi che fa del corpo, le forze 
e l’artni degli Avversar; riesce a deludere falci- 
mente* Certo il Salvatore nell’Evangelio lo 
prese a simbolo di accorgimento prudente : 
(a) Estate ergo prudentes ^ sicat Serpentes ; e 
il Savio nell’ Ecclesiaste ad immagine d’ ac- 
cortissimo Detrattore ; (^) Sì mordeat serperti 
in ab scandi tOy nthil eo minus habet qui occul- 
te detrahit i e Davidde ne* Salmi ad esemplo 
di malizioso e invincibile pervertimento: {c) 
Sicut asptdts surdts obturantis aures suas , ut 
non exaudiat vocem '.incantantium 1 d>* venefi- 
ci tncantantis sapienter» Conviensi. dunque al 
Serpente proprietà naturale che gli attribui- 
sce Nlosb, se quella voce CalUdior della no--, 
stra Vulgata renda esattamente l’Ebrea, e vo- 
gliasi derivare, e spiegare, interpretare dalla 
voce Calliditasy che vale astuzia. Dissi, se vo- 
gliasi spiegar così, perchè il Fagio (<^) dottis- 



Mitth. IO. (b'ì Eech IO. 

CO P«lm. 57. • Fagius hie. 
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sirao nell’ebrea lingua riflette, che H’original 
voce ebraica è equivoca a significar nudità, lu* 
bricità, insinuazione, o àstuzia , accorgimen- 
to, doppiezza; Potrebbe dunque aver voluto 
Mos^ per così fatta parola , che noi rendiamo 
Callidior^ spiegare, ed esprimere che il Serpen- 
te era l’animale il pili lubrico, Il piìiinsinuan- 
tcsi , il pili domestico a Adamo e ad Èva , a 
cui certo allora cercava nè potea nuocere , 
di quanti fossero nel Paradiso Terrestre. IJdi- 
te San Giovanni Damasceno', il qual ne scri- 
ve così : («) Il Serpente piìt degli altri Amma- 
li era domestice all* Uomo ^ a lui frequentemen- 
te accostandosi i e coi placidi movimenti del 
corpo suo facendogli plausi , 'e vezzi i il 

Demonio autor d'ogni male d* esso ti valse ad 
istillare a^ primi Padri il veleno della sua em* 
pietà'» 

E certo non saria pùnto più strano * che 
delle ruote , dei vezzi j e dei leggiadri colori 
di un liscio, e piacevoi Serpente Adamo, ed 
Èva si dilettassero , di quel che oggi tra noi 

fu 



CO Jo- Dam- de Fide Ortb. 1. >, c- io. 

V, 
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dei salti, dei giuochi, e de’ plausi de’CagnoIi- 
ni amorosi, o degli, agili Gatti facciasi per le 
Case. Tanto più che tra’ Serpenti avvene una 
specie di cosi belli, che Plinio, e Solino gli 
nominarono miracoli della natura*, (a) Que., 
sti con asiatica voce si dicono Scitali , chtr 
il dorso hanno dipinto a squame di mille vivi 
colori si vagamente sparse e temprato, che gli 
occhj, rapiscono de’ riguardanti attoniti in, va- 
gheggiargli, i quali presi dall’insidioso piacere, 
di mirar così bella , non si sottraggono in tenv 
po, che per quantunque quelli serpeggino len- 
ti assai, non sieno raggiunti spesso, e feriti, 
da’ morsi loro , del che non era a temere nel-, 
lo stato dell’ Innocenza . 

Alcuni Dipintor cappriciosi al Serpente, 
che tento £va acconciar sogliono giovanile don- 
nesco volto; e difendere si potrebbono coll’au- 
torità (^) del Maestro dell’Istoria scolastica di 
S. Bonaventura, e del Cartusiano, i quali ci-, 
tano Beda siccome autore,, che il Pemooio per 

. ' ,• tpn- 

(dj Solili, ex Plin. c. 30. 

CO Hist. Schoiast. in hist. lib. Genes. c. 21. 
Bontv. in secando Dist. 3 , 1 . Dionyt. CartI). Comm. 
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tentar Èva una specie di Serpenti trascelse , che 
iianno il volto di Gonna . Ma questa specie di 
così fatti Serpenti non so^nel vero, che vegga- 
si in terra alcuna, nè che per alcuno buon Fi- 
sico, o Storico naturale sia ricordata. Pur trop- 
po degli Uomini, e delle Donne talora sotto 
umane sembianze ascondono la serpentina mal- 
vagità ; ma i Serpenti non hanno, oè mai non 
ebbono volto umano. 

Altri finalmente una specie di Serpenti ala- 
ti ricordano, (a) che nell’Egitto si veggono, 
e nell’Arabia . Questi il corpo hanno, e le 
penne di color d’oro, le quali esposte e spie- 
gate, qualora volano, a’ raggi del vivo Sole 
rendono maraviglioso splendore, ed apparisco- 
no veramente bellissime creature. Così fatti 
Serpenti che la nostra Vulgata nomina (6) 
ignitos infocati, l’ebrea hà(c) hasscheraphim, 
che noi direm Serafini; e nel vero sotto que- 
ste sembianze gli Ebrei rappresentavano gli 
Angeli di questa nobile Gerarchia . Poteva 
es- 
co Hift. Uoiv. hist. Aii«t. lib. 1, ctj,. I. Sea. i. 

CO Numer. ai. v. 6. 

" CO Vide cierc Comm. in faune (ocum . 

Tomo If, , ir ' 
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>sser dunque il Serpente, familiare de* primi 
Padri , di questa specie bellissima , e allora 
certo innocentissima , e potea forse a^un An- 
gelo avere, usando con essi , le sue splendide 
e vaghe forme vestito. Ma tutte queste non 
sono, che conjetture . Resti tra noi conchiuso 
j siccoUie certo, che un vero Serpente animai 
della terra , probabilmente leggiadro assai , lu* * 
brico senza ifallo, e insinuantesi molto qui da' 
Mose si descrive, che alla Donna' parlò ; {a) 
Sed & serpe'ns eràt catlidior cunBis Anima»- 
ttbus terréc , frcerat Dofninus Deus , 
dÌKÌt ad mulierem. Ma parlò egli di verità f 
E come un vero Serpente port parlare ? 

Isacco- Abardanele Rabbino celebre (Jb) assai 
lodato dal Mais , e non ripreso assai dal Cai- 
'met , non volendo ,nò parole nè lingua attri- 
buire al Serpente , 'nè' il Demonio di guisa 
alcuna introdurvi, studia spiegar per fatti , 
quelli che Mó^è narra siccome detti dell’ Ani- 
male, e dice che avendo Èva più d’uni volta 

OS- 

* ■ - « 

(4) Genes. ubi supr. 

C^) Vide Stackhousert Body of ' divìnity pag. 283* 
Calmet hic. ' ' ' ■ v 
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osservato , siccome il Serpente su per quell’Al- 
bero da Dio vietato saliva , e delle sue frutte 
con gran piacere mangiava, le venne all’ ani- 
mo di pensare perchè mai Dio avesse a lei e 
al marito vietato cosa che al Serpent;e avea 
conceduto. Ma rispondendo pure a se stessa, 
che ad ogni modo le bisognava astenersene, 
perchè altramente ne saria morta , seguì osser* 
vando che ne mangiava il Serpente, nè però 
esso non ne moriva , anzi piò lieto , e piò 
bello, e ognoc piu godente se ne faceva. Con- 
chiuse dunque argomentando sempre seco stes- 
. Sa da quello che nel Serpente osservava , che ‘ 
buono era queli’Albero, uè le sue frutte non 
davan'morte, ma si potevano impunemente 
mangiare colla speranza di acquistarne di piò, 
comera il nome dell’Albero, qualche maravi-* 
gliosa scienza del bene e del male , e così in 
tutto a Dio somigliare . Il qual discorso di 
Èva preso sempre , e occasionato da quello 
che il Serpente faceva , e che al Serpente av- 
veniva , per una guisa misteriosa e simbolica 
di parlare usata dagli orientali , piacque a 
Mosè di metterlo sulla lingua al Serpente fa- 
cendo un bell’apofogo , ma nel vero niun’altra 

K a co- 
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cosa significando che i pensieri di Èva ceca- 
sionatile dal Serpente . 

Questa spiegazione • Uditori « comechi PO?" 
sa parere acuta , e forse pi'u d’ogni altra in- 
gegnosa, e schifi molte difficoltà, nè non is- 
piega però le parti tutte di quel dialogo , che 
Mosè ci descrive , nè , l’esterna opera del ten- 
tatore escludendo, non regge assai agli altri 
tratti della Scrittura , e introducendo nella 
Donna innocente, senz’ alcun’opera del Demo- 
nio , affatto interna tentazione, non si con- 
viene colla buona Teologia . 

Bisogna dunque conchiudere, che il Serpen- 
te per opera diabolica veramente parlò. Ma 
come parlò? Qui ancora c’è controversia .( ai 
Alcuni pensano che^^ bestialmente , e ^^a’ soli .és- 
cbj suoi pr 9 prj ,;,non umanamente nè con un»- 
ne articolate parche i suoi sensi spiegasse, e 
. dicon ch:^VA>'Ìi.',8uale ogni bestiai lingua 
.8a|na . beii^ssjiup,/i var} fischj dell Animale, a 
guisa ^ altrettante parole perfettamente^inten- 
^ìsjdeva. Se questo fusse luogo ejempo a sche r- 

' " za- 



Vide Marian. hk> . ^ 
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zare , potrebbe dirsi del linguaggio degli Ani^ 
mali, quanto un leggiadro Spirito, (4) noB 
ha molt’anni, ne scrisse, e aggiugnere che ai 
soli fischi parlano oggi ancora assai Musici, 
da cui le sole vocali in mille note si ascolta- 
no , senza potersi mai le consonanti scolpire , 
che pure formano le parole, e l’umano lio- 
guaggio distinguono da quel de’ Bruti. Ma il 
troppo serio soggetto seriamente trattiamo. 

Altra lingua non ebbono mai i Bruti fuor 
di que’ gridi, che le semplici passioni loro o 
di dolore, o di sdegno, o di piacere, o d’ 
amore , di timore , di desiderio possono 
^signihcare , non mai sentenze di ragiona- 
to discorso , e molto men di dialogo con 
uòmo alcuno . Che se alcuni tra essi , come i 
Pappagalli e le Gazze alcune parole umane 
apparano facllmeote , e fedelmente pronuncia- 
no, non però sanno quel che si dicano, come 
2^ molte pruove manifestissime si può conosce- 
re. Posto dunque che i sensi , che espresse' ad 
£va il Serpente ,' fuorché per opera diabolica 

es- 

— ■ .<11 p » ■ 

0 ») B. Laagaec de« B<m • 
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esprimere non gli potesse , non ci ì ràgione 
a pensare, che con umane e articolate parole 
non lo facesse. 

So che TApostata {a) Ginliano deride que- 
sto dialogo , e pargli favola in niente a quel- 
le de’Greci dissomigliante . Ma il Santo Padre 
Cirillo con altrettanto di religione che di dot- 
trina , così gli risponde Parlò il Serpente per 
opera del Demonio, come per quella ! fieli’ An- 
gelo parlò appresso la Giumenta di Balaa- 
■ mo, {If) nò il Iparlare di un Bruto per opera , 
diabolica può essere di guisa alcuna incredibi- 
le a’ Gentili medesimi, che così fatto porten- 
to leggono celebrato ne’loro Storici, i quaK 
diedero fondamento a’Pocri di poter poi pro- 
babilmente favoleggiare. Così il Cavallo d’A- 
chille presso ad Omero (0 per opera di Giu- 
none gii predice con lingua umana la morte . 
Così il fiume Causo" presso Porfirio («/) parli 
con voce umana a Pitagora . Coti l’Olmo di 

Tes-' 



CO Julian. apud Cyril. lib. 3. adv. lui. 

C^) Nutn. vers. iS. (c^ Honer. IliatU 
CO Porphyr. in vit. Pytb»s* ' ■ 
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Tespaslone presso Filostrato (a) saluta umas 
Baiente Apollonio. Così presso Isigono (6) 
Ciziese nell’Isola di Rodi il Toro di Giove 
umanamente parlava . Cosi presso le Genti 
tutte era- fama, che la Quercia di Dodone 
rendesse oracoli con chiare voci , ed umane . 
Se dunque il Demonio per Cavalli , per Tori, 
per Fiumi , e per Alberi a ingannar gli uo- 
mini potb filiere ì^oci umane, perchè a Giu- 
liano. è paruto così incredibile , ch’egli potesse 
per un Serpente parlar con Èva? Sin qui iil 
Santo Padre, Cirillo. A cui aggiugnete , che. 
quando bene le ricordate fossero tutte favole , 
non però lo sarebbe ^la narrazion di Mosè , 
siccome d’autorità che_si dimostra divina, e P 
antica tradizione venutane da’ primi Uomini 
fece arditi per avventura coloro , che somiglian- 
ti portenti avessero favoleggiato. 

• Parlb dunque {Senza fallo il Serpente , oa 
dir piu vero, per esso parlò il Demonio . 
Questo strano dialogo qual fusse di verità, 

co- 



CeD^Philoitr. in Apoll. lib. 6 , c. 5. 
CO IsÌBon. 
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come Èva Io sostenesse, e come potesse esser* 
ne vinta , benché nè<rea, ignorante; 
-stolida * Donna fusse, sarà 'il soggetto deNa 
vegnente Lezione, che se Vi piacerà d’ascolra- 
re ,. d’averla , spero, ascoltata non vi dorrete. 

A questa^oggi faremo fine assai profittevole 
riflettendo, quanto pericolose sieno le tenta* 
zioni, di cui è strumento e ministra l’umana 
lingua. Le parole ci incantano, e ci incatena- 
no, e siamo esposti ad essere pervertiti, in- 
gannati) e sedotti sin da un Serpente, il qua- 
le sappia parlare. Nò, piò non bisogna al ni- 
mico muovere per tentarci la lingua di alcun 
muto Animale. Ora che tanti Uomini, e tan- 
te Donne ci sono al Mondo, truova persone 
assai , che senza altro portento adempiono le 
sue veci. Ohimè? Quante Anime un malvagio 
consiglio, un motto licenzioso, un espression 
lusinghiera ha pervertito! Oh lingua! {Umana 
lingua* come ben ti disse 1’ Appostolo Jacopo 
università di peccati , (a) Uaiversitat iniquU 
tarisi Grande riflessione, Uditori, alle paro- 
le 



Jacob. 3. V. 6 » 
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. le. che noi profferiamo, e a quelle non meno 
che noi talora ascoltiamo, inorridiamo al pe- 
, ricolo d’essere pervertitori; temiamo quello d’es- 
sere pervertiti . Parlando soffrirete voi d’ essere 
la rovina, Io scandalo, il laccio delle persone 
con cui parlate? Ascoltando «vorrete lasciarvi 
perdere , pervertire, assassinare da chi vi pàr- 
ia Due punti di gran momento , cari Udito- 
ri , cfie appena posso proporvi senza aver agio 
a trattarvi ma son chiari abbastanza a per- 
suadere il consiglio dello Spirito Santo a chiun- 
que curi la salute propria , e l’altrui . (//) Ori 
tuo facito Mtia^ setus aaribus tuis: Una 
porta alle vostre labbra, perchè mai non ne 
escano iuconsiderate parole : Ori tuo facito 
ostia. Un altra agii orecchi vostri , perchè 
mai non ci entrino le tentatrici , serat at^ 
'ribus tuis. Così sia. . 




lezioni 
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Cur pracepit vobis Deus , ut non (omederetìs 
& omni Ugno Paradisi Genes. , 



jf^priatno oggi colle divine parole che abbia- 
no Ietto > funesta e .tragica scena , ma vera- 

A 

mente in ogni sua parte maravigliosa : una 
Donna,. e un Serpente. La Donna è Èva da 
Dio creata saggia, accorta, e innocente, ma. 
Donna; i} Serpente b un Animai della terra, 
mosso e animato dal > piu malvagia, più acu». 
to, e più maligno Spirito dell’Inferno. Il 
luogo è il Paradiso Terrestre . e molto pro- 
babilmente all’Albero da Dio vietato, alla cui 
ombra Èva si riposava, ed al cui. tronco av- 
volto s’era il Serpente, le coloratesquame del 
corpo volubilissimo ai vivi raggi del Sole va- 
, riamente spiegando, e abbellendo con mille 
vezzi, .ed ora ascondendosi tra quelle fronde, 
ora mostrandosi accortamente . Costituiti così 
gli ^Attori di questa pur troppo non finta sce- 
na, bisogna fargli parlare. Ma qui è dove per 
vero dire, s’incontrano mille dijìicuJià . Po- 
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stoch^ il Serpente parlasse, e parlasse perlopera 
diabolica , siccome nella passata Lezione restb 
conchiuso, quali furono veramente le sue parole? 
Qual fu il Dialogo che tra esso, ed Èva passò?' 
Dialogo che parer possa credibile e verisimile, 
massimaménte riguardo al fine a cui' riuscì? 
£ come mai una Donna, che accorta era al- 
men quanto le accorte Donne de’giorni nostri 
esser sogliono ,' non sentì orrore, diffidenza 

^ ' I 

e sospètto di ascoltare' un Serpente che le par> 
lasse? Di piò come una Donna che saggia 
era, e innocente piò di quanto esser possano 
le nostre Donne, potò 'lasciarsi ingannare sì 
grossamente, e aggirare, e sedurre à 'creder 
anzi a un Serpente che non a Dio? Rispon- 
derò, Ascoltatori, colla possibil chiarezza a 
tutte queste gravissime difficoltà ; e non poten- 
do di Èva dir piò che male , non dirò niente 
per satira, di cui sono naturalmente nimico, 
piangerò quello eh* io debbo dirne per solo 
amore’ delia verità che, vi spiego . ineomin- 

. 1 ■ . . .• > 

Clamo. 

Certo ò in primo luogo che Mosò non ci 
narra tutto il Dialogo, che fu tra Ì1 Serpente 
ed Èva tenuto , ma solamente quellà“parte di 




LEZibift 

es$o'^ che Immediatamente condace alla con» 
chiusion del peccato . In ciò consentono i Pa- 
dri , (tf) e gl’interpreti intenditori del testo 
ebreo, riflettendo, e insegnando, che l’ebrea 
Voce aphet che ^ la prima del portentoso Dia- 
logo' da Mosh riferito,’ segna non già prin- 
cipio, ma si continuazione, proseguimento, 
conchiusione di preceduto ed innoltrato di- 
scorso.' 

Ciò presupposto , chi potrebbe indovinare 
le cose, che il nimico avrà detto alla Donna 
per aggirarla, e far cadere il ragionare sul 
punto che pretendeva*? Ben si può argomen- 
tando conghietturare ma non si’ può ditfini- 
re. Forse le avrà fatto pompa di gran sapere , 
e ^ le 'molte cognizion naturali dell’angelica 
mente le avrà spiegato, opportune a sorpren- 
derla di maraviglia . Forse le avrà parlato di 
Dio quasi da Lui mandatole per istruirla. 
Probàbilmente ‘le avrà profuso elogi ,e lodi 
infinite su la dignità , la bellezza , e i pregi 
tutti ,' che il corpo , 'e l’anima le adornavano . 



(jf) Vide Malvend. la faune locun* 
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* 4 * ? 

E ramtnirabile e adorabi! persona, ie^ avrà 
forse detto, che voi siete o Donna! No» 

* * w 

istupisco, che sia si lieto e leggiadro que- 
sto bellissimo Paradiso che voi abitate. Non 
potrebbe essere che felicissima quella ter- 
ra , che voi calcate . Vedete i fiorì l’ er- 
be , e le piante come si abbelliscono al vo- 
stro sguardo , e gareggiano per piacervi. 
Tutte le Creature vi riveriscono e vi ubbidis- 
cono , nè vivono che per dipendere de’cenni 
vostri. Ma oltre quelle che voi, vedete , non 
- vi sia grave sapere, che molte altre ci sono a 
voi invisibili , nudi Spiriti senza corpo , cui 
. k bellezza , la grazia , i pregi ^vostri rapisco- 
no, ed incatenano. Soffrite, Donna cortese, 
soffrite ch’io vi confessi d’essere di questo nu- 
mero , io che per potervi parlare muovo la 
lingua di questo, vago Serpente, ||etchè tra 
eli altri animali ha la felicità d’.esservi fami-, 

TÈ I , f ■ . • , i c 

liare , e la sorte invidiabile di piacervi ..D’es- 
so già non temete, che - nuocere, non vi po- 
trebbe : ma di me tanto meno, che non saprei 
nè potrei, per quanto 10 sappia e possa, fuor- 
' chè servirvi e ubbidirvi. Sentite dunque... 
Forse cosi anzi senza alcun dnbbio ,con 

, . ...... fv _ 

ar- 
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artifizio f con insinuazion , con lusinga molto 
maggiore avrà il Demonio parlato per intro- 
dursi nello Spirito della Donna, e procacciare 
d’entrarle in grazia, le forze tutte, la sotti- 
gliezza , e gl’ inganni del diabolico ingegno 
mettendo in opera . Che se Mos^ sopra modo 
stretto e laconico non ci ha descritto questi 
discorsi , non solamente ci ha lasciato in liber- 
ti, ma ci'^ha messo in necessiti di supporgli; 
incominciamo quella parte che narra, con pa- 
role che indicano e presuppongono i precedu- 
ti , che tace , 

' Questo è punto di gran momento, Udi- 
tori , e a far credibile *ch* Èva , quantunque 
saggia e innocente, pur si lasciasse aggirare, 
e a conoscere^ le malvagie disposizioni , che 
prima di consumare il peccato ,• com’ è dottri- 
na del Padre («) Sant’ Agostino, già l’aveVa- 
no pervertita ; le quali si convien dire ,• che 
non cP^lcun vizio interno che don taveva , 
ma dalle esterne parole le>venaer tutte, e nel 

suo 
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SQO animo a poco a poco $•' insinuarono . Di 
questo diremo ‘appresso’. Ora seguiam -se vi 
piace il portentoso Dialogo per quella parte , 
che ci narra Mosè. 

•Venuto dunque dopo le molte il Serpente 
al punto che pretendeva , e fattasi quella stra- 
da a venirci ch\ più gii piacque; Ora ’è egli 
possibile , segui dicendo , è egli vero che a Per- 
sone sì grandi è cosi libere» come voi siete, 
abbia vietato Iddio di mangiare d’ogni Albe- 
ro del Paradiso? E perchè mai? Sapreste voi 
la ragione di questo comatidamento? («) Cut 
pràcepit ’^obis Deus ? U Ebrea , e la Caldea 
hanno (i) l^erum.ne est in veri tate, (c) Cut 
pr/ecepit vobis Deusy ut non comederetis ex 
otnni Ugno Paradisi ì PJo, rispose la Donna » 
di ogni frutto degli Alberi, che sono nel Pa- 
radiso , a voglia nostra mangiamo : del solo 
frutto di questa Pianta, che è nel mezzo del 
Paradiso, Dio ci ha comandato di nou man- 
giarne , nè di toccarne , perchè non forse noi 

ne 



C^') Gen, 3. v, X. • Polygl. hi*. 
CO ubi supra . . _ ■ 
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ne morissimo, (a) Cui re spondi t Mulìer : de. 
fruElu Ugnotum^ qua sunt in Paradiso ^ vescia 
mur : De fruBu vero Ugni , quod est in nfedio 
Paradisi , pracepit nobis Deus , ne comedere- 
^tnus, ^ ne tangerem/4s illuda ne forte moria- 
mur . A cui il Serpente , Modrne ì Questo non 
mai: potete esserne certi: no non morrete.* 
{by Dixit autem Serpens ad Mulierem : nequa- 
quam morte moriemini : Ma è , che Dio sa 
benissimo la virtù prodigiosa di questa Piantai» 
che quando voi ne mangiastel» ne t^cquistere- 
ste il pregio unic<> che vi manca. Gli occhi 
vi si aprirebbono nell’atto stesso in un modo 
che sareste siccome Dei, il bene e il male sa- 
pendo che noo sapete; (r) Scit enim Deus- 
quod in quocumque die comedéritis ex ep, ape- 
rientur oculi vestri ^ <3r\eritis sicut Dii y scien^ 
tes benum, & malum . Riflettiamo su tutte 
queste parole, che sendo pure le uniche rife- 
riteci da IVIosè del Dialogo, memorando , sono 
certo degnissime di riflessione. 

In 



(a) Gen. I. V. a. j, (i) Qen. i. v. 
(0 Ibid. V. 5 , 
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In primo luogo osservate, come il Ser- 
pente strinse e irrigidì sopra modo il divino 
comandamento, e dov^ esso di verità non vie- 
uva che un solo Albero, ne parlò in guisa 
come se fossero per suo giudicio vieuti rutti ; 
(jt) Cur pratepit vohh Deus , ut non comede- 
retis ex omni Ugno Paradisi? E benché que- 
sta proposizione potrebbe intendersi sanamen-' 
U ; perché non vi é lecito mangiar di tutù ì 
le altre versioni, (^) e la risposta di Èva, 
che dice di poter anzi di tutti gli altri man- 
giare, 'fuor solamente di questo, ''convincono 
che la sentenza della diabolica Teologia [era 
insomma, che non le fosse permesso mangiar 
d’ alcuno. La qual sentenza se persuaso avesse 
alla Donna, due gran vantaggi ne venivano’ 
al. tentatore; l’uno di renderle odioso molto, 
aiccome severo troppo e indiscreto il divino 
comandamento; I’ altro di farle credere d’aver- " 
lo già violato, mangiando degli altri Alberi . 
facendone poi riflettere che irapuaemente Io 

ave- 



(«) Gen. ubi suprs v, i. 

Lcge Perer. Comm. lib, tf, hit . 
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aveva fatto, non essendole però venuto alcun 
male; dunque di quello ancora della Scienza 
poteva farne sicuramente altrettanto. 

No , Ascoltatori , non c sempre uno Spi- 
rito di vero zelo io Spirito del rigore, c la 
dottrina la più severa non sempre è la più sa- 
na . Alle parole e ai comandamenti di Dio 
non si pub niente detrarre : ma niente non si 
pub aggiugnere. Che se l’ Appostolo San Gio- 
vanni, rifletton qui l’Arcivescovo Sant’ Am- 
brogio, («) e il Santo Abate Ruperto , minac- 

« 

ciò tante piaghe a chiunque si fosse ardito 
d’ aggiugnere pur un apice alle parole sue» 
(^) Sì quis apposuerit ad hxc , adf iciet in il. 
lnm Deus plagas ^ qua scripta sunt in libra 
mo,' quanto più debbe intendersi delle imtne- 
diate parole, e dei precetti di Dio? Ne vale 
il dire, segue il Santo Dottore, che buono è 
quello che vi si aggiugnej ^perchb che male 
era , sono le precise parole di questo Padre , 
quello che aggiunse Èva ai divino comanda- 
• inen- 

( 4 ) Ambr. lib. de Adam, & Èva, tire de Farad 
cap. 11. Rup. de Trinit. lib. c. 3. 

C^) Apocal. ultimo. 
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mento , dicendo che Dio le aveva vietato di 
pur toccare quell’ Albero, CS>* w tangeremus il- 
ludi Avrebbe fatto benissimo a non toccarlo.* 
Eppure non avendolo detto Iddio , una così 
fatta aggiunta era colpevole esaggerazione , e 
indizio d’animo ìnsofTerente di quel precetto. 
Appunto come, soggiunge il dotto Gaetano, (4») 
se una Moglie a cui un giorno il Marito vie- 
tato avesse d’uscir di casa, interrogata per- 
chè non esca vi rispondesse : mio Marito non 
vuole ch’io metta piede fuori di questa stan- 
za, benché una casa per avventura grandissi- 
ma, salvo il maritale divieto, possa a sua vo- 
glia scorrere e passeggiare . £ dunque stolto 
ed inique voler la legge di Dio stringere più 
di quello che Dio la strinse; è un voler farla 
odiosa, gravissima, e Insopportabile , come il 
Salvatore avvisò della malizia de’Farisei : {b) 
)illigiint enim onera gravia , & import ahi li a : 
£ se allargarla é un j>eccato di una debole 
condiscendenza , stringerla è un artifizio d* una 
diabolica malvagità. 

AI- . 



C«) C»j(t. hic • 
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Alla stretta e rigorosa sentenza aggimisQ 
il Serpente la quistlon del perché: Cur ? Per« 
chi farvi questo precetto ? Gran 'quistione, Udì-, 
tori , e che a disputarla col sottilissimo inge- 
gno dello Spirito tentatore , sarebbe stata alla 
Donna di assai difficile scioglimento . Essa do-> 
vea rispondere che le bastava sapere che Dio 
aveva comandato così, del resto non era ardù 
ta di indagar le ragioni del suo comando. Ma 
già il Serpente le aveva troppo parlato, e tropr 
po essa Io aveva udito,- per aver pib ni la' 
virtù , ni il coraggio di rendergli questa ri- 
sposta . Assai contenta di potere su questo pun- 
to parer più dotta di lui, ( e questo fu nn di- 
licato artifizio del Tentatore ) l’informò, ch^ 
il divieto non tutti gli Alberi, ma riguarda- 
va quel solo, eh’ era nel mezzo del Paradiso ; 
e invece di rendergli la ragion del precetto, 
gli fe conoscere pur troppo quella , per cut 
non osava di violarlo, eh’ altra non era insom- 
ma fuorché il timor di morirne: Ne forte mo^ 
ri amur . Anche c]\ìt\ forse à.\ un gastigo che 
senza forse le aveva Dio minacciato, («) Quo-,. 
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tumque die confederi s ex eo , morte morieris , 
fece entrare il nimico in gran speranza di vin> 
cerla tanto solo che riuscisse a levarle dall’ ani- 
mo quest’avanzo di dubbioso timore. 

Di fatto più non curando il Serpente di 
perseguire la sua prima e sottile quistion del 
perchè, c«r , 'tutto si adoperò a far 
coraggio alla Donna, rassicurarla, prometter- 
le, che non solo per niun modo non saria mor- 
ta, ma avrebbe anzi la vita migliorata d’as- 
sai, facendola per l’acquisto d’una scienza ma- 
ravigliosa vieppiù simile a Dio: («) Ntqua- 
quam mortemini . . . Eritit sicut Dii scientés 
honum, & malum. £d Èva gli prestò fede ì 
Èva si lasciò vincere da un Serpente ? Èva sag- 
gia, accorta, innocente, senza interne passio- 
ni disordinate, che le alterassero la mente e 
il cuore ì Come potrebbe farsi credibile questo 
fatto? 

‘ In primo luogo , come non sentì orrore al 
solo udire un Serpente che le parlava ? .Ap- 
presso , posto pure che ad ascoltarlo reggesse , 
' 0 pen- 

C>) Gen. ubi mipn . 
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0 pensò eh' egli parlasse per virtù propia ^ e 
questa certo sarebbe stata stoli^ità, pensar che 
un Bruto animale senza ragione potesse pure 
tenerle così ordinato e sottile ragionamento : 

^ o pensò che nel Serpente parlasse un Spirito 
sconosciuto; e come non riconoscerlo a tenta- 
'tore e a nimico al manifesto carattere del suo 
parlare ? Ogni Donna de’ notri tempi d’ uno 
spirito mediocre, d’una mediotre fede sarebbe 
stata per così grosso artifizio tentata indarno 
Queste sono, per vero dire assai belle e 
forti diflicultà, ma assai più belle e più forti 
spero , se state attenti , parer vi debbano le ri- 
sposte . Credereste, ch’io debbo qui sostenere 
le parti, e il senno difendere, e l’onof d’Eva'. 
Così potessi difenderla dal peccato , « da quel- 
la stoltezza eh’ è indivisibile dal peccato! Ma 
da questa io piango il primo che difendere non 
si può.'. [Peccò pur troppo la misera, e in ciò 
fu stolta stoltissima; ma a così fatta stoltezza 
■suggetta era per condizion di natura , che per 
quantunque saggia , accorta, innocente l’avesse 
creata Iddio, l’avea però fatta Donna, nè 
1’ avea fatta impeccabile'.'' Ma non feriscono 
qjì le ppoposie cixìicolià. Sono le circostanze 
( I del 



Digitized by Coogle 




SUL Gemesl. i 6 j 
del suo peccato che si voglino incomponibìTT 
colla virtù) coll’accorgimento, coll’originale 
innocenza di saggia Donna , benché peccabile ; 
circostanze da cui sembra , che ogni persona 
di qualche senno si potesse difendere facilmen> 
te; circostanze che a creder vere, sembra bi- 
sogni credere ^h’Eva fosse della più stolida 
semplicità. Questo é l’inganno e il pregiudi- 
zio di cui io debbo togliere chi lo avesse, fa- 
cendo noo pur conoscere la verità , ma la ve- 
risimilitudine di questo tratto, che spiego let- 
teralmente della divina Istoria . 

Cbiedesi dunque primieramente come Èva 
non inorridisse al vedere e all’udire un Ser- 
pente, che Je parlava. Ma io saprei volentie- 
ri una buona ragione , per cui dovesse inorri- 
dire così. Forse per quella pusillanimità e in- 
fingardaggine per cui le Donne, e i Fanciulli 
temono l’ ombre notturne, e paventano della 
fantasima.che gli mapuchi? Questo certo non 
.potev’ essere il carattere del suo spirito. Forse 
-per altro più ragionevol timore che quel Ser- 
pente potesse farle alcun male , perché parla- 
va ? Ma che poteva temere nello stato dell’ In- 
nocenza? Stato in cui, secondo la dottrina dei 

L 4 Pa- 

. / ì” ' 
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Padri , e de’ Teologi coll* Angelico («) S. Tom- 
rnasò , non poteva cadere timore alcuno . Che 
se il Serpente fusse stato a temere , ' più assai 
avrebbe ragionevolmente dovuto temerne i den- 
ti, che le parole. Ma questo era un porten- 
to, che un Serpente parlasse. Sì, Ascoltatori. 
Ma escluso il timore dall’animo della Donna, 
questo portento potea ben fatia invaghire di ri- 
conoscerlo * siccome cosa degnissima di mara- 
viglia, inorridirla non già, nh mai ; Anco ai 
dì nostri se così fatto o somigliante portento 
avvenisse tra noi, a cagione d’ìssempio- se un 
Morto parlasse , ben farebbe spiritar di paura , 
e fuggire da forsennate molte persone , ma sa- 
rebbe pur riputato di molto spirito, e -d’assai 
fermò coraggio chi ^quello avesse d’ udirlo, di 
rispondergli e di parìarglli Tanto dunque lo 
avere Èva poturo' ftgg«ré senza di guisa ai- 
cuba alttt*n«» v allo strano portento di un Ser- 
pentè chie le parlava ( ciìs che niuna Donna' 
de« nostri tempi pef avventura potrebbe, fare ) 
in Èva non argomenta nfc stolidità , ni igno- 

raìi* 
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ranza, che anzi la fa conoscer persona di fer- 
mo spirito irapavido e imperturbabile. Non so- 
no io solo, Uditori, il quale pensi così , ben- 
ché molf altri (/*) sa questo punto pensato ab- 
biano diversamente» Sah Giovanni Grisostomo 
(è) così apertamente pruova ed insegna nel- 
rOmefia sua sedicesima sopra il Genesi', a cui 
rimetto chi forse ne dubitasse . 

Ma per quale virtù pensò ella dunque 
ascoltandolo , che parlasse il Serpente ? Senza 
dubbio per Una virtù sovrana ed angelica, non 
ignorando , checché altri ne dicano , che per 
sua propria e naturale non avrebbe potuto far- 
. Io. Il Serafico Padre Bonaventura (c) sostiene 
ch’ella pensò, che fosse spirito buono , e for- 
se de’ malvagi spiriti non sapeva : che U Ser- 
pente seppe dissimularsi ed infingersi lunga- 
mente, prima di far cenno alcuno di tentazio- 
ne, certo lo ebbe a spirito amico, e del suo 
bene curante assai. L’Angelico S. Tommaso (d) 

di- 

CO Vide Perer. CommMit in Gen. lib. 6 . q. 3. 

CÓ Chrys. in Geii.‘hom. 16, 

CO S. BonftV. in secando Sent. dist. 11. 

CO D. Thom. in lecundo &nt. dist. 11. - 
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dice , che propriamente non formò questo giu*, 
dicio , se buono fosse o cattivo j ma sì tutto 
l’animo aveva inteso alla dolcezza delle paro- 
le sue, e allo splendore delle promesse che le 
faceva . lasomma la vera forza di tutta questa 
tentazione si dee rifondere nell’arti6zio infini- 
to ; con cui per l’accorto Serpente il diabolico ' 
spirito le parlò, di cui,Mosè non ci narra che 
la sola conchiusior.e . 

Convieuci inoltre ricordar sempre , che per 
quantunque assai ricca di quei doni di Dio 
che al felice suo stato si convenivano, £va 
era Donna , e non era impeccabile . Che la va- 
nità , la superbia, la curiosità, ed il piacere, 
quantunque fusser passioni non ancora ribelli, 
nè però si potessero per se medesime nel suo 
animo sollevare, si potevano nondimeno ester- 
namente tentare , e tutte il nimico con mara- 
vigliosa eloquenza le ricercò. Così si spiegano 
in buona Teologia molti tratti del Padre San- 
t’Agostino, e d’altri Padri, che nell’anitno 
d’Eva descrivono e riconoscono mille ree di- 
spci-,izioni al peccato, che prendendo finalmen- 
te e gustando del frutto daDio vietatole, con- 
sumò . Di questo peccato suo, e di quello che 
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presto fece coramettere all’ infelice Marito ,^ 
peccato che in essi fu attuale, e in noi è ori- 
ginale, nella prossima Lezione, a cui la gra- 
viti del suggetto v’ invita per se medesima , 
vi parlerò. 

Oggi con quali sensi parvi che mi con- 
venga di chiuder questa ? Per dirvi il vero ne 
ho molti , che a molti oggetti dividono i miei 
pensieri . Donne quantunque saggio e inno- 
centi istruitevi del linguaggio dei tentatori : vi 
adulano , vi lusingano , vi promettono , ma fi- 
nalmente poi vi tradiscono. Stupite eh’ Èva 
cadesse? Non la imitate. 

Ma Dio dunque poi^ permettere a una 
persona innocente tanta tentazione? Tremate, 
o Giusti , e pregate, ne presumete mai di voi 
stessi . ' Èva avea forze bastevoli per trionfar- 
ne, ma puit fu vinta, e peccò. Era nel Para- 
diso, eppur potè farsi rea di rovinar nell’abis- 
so . Che se non ci cadde a quell’istante mede- 
simo. in che peccò, fu l’infinita Bontà di Dio, 
che di pietà anzi s’accese, che non di sdegno 
verso quelP infelice . Dessa fu che le diede spa- 
zio di penitenza , che volle perKogni modo sal- 
varla : che non avrebbe nè il suo peccato per- 

mes- 
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messo , la sua tentazione , se non avesse 
del male voluto trarre alcun bene maggiore 
assai . 

A questa Bontà infinita leviamo infine» 
Uditori, la mente e il cuore. Oh se £ va pili 
amata l’avesse che non temuta , il Serpente 
l’avrebbe tentata indarno t Noi amiamola, noi 
adoriamola^ noi per Lei stessa osserviamone 
le sante Leggi . Ne forte moriamur], rispose al 
tentatore quella sedotta . Noi no, non rispon- 
diamo così. Ma in quella vece: che forse io 
non vi ofifenda , o mio Dio , che forse non vi 
dispiaccia : dispiacere ed offesa , eh’ io debbo 
assai più temere di mille morti. Così sia» 

LEZIONE XXIV. 

Vìdìt igitur Mulier , quod bonum esset Ugnutn 
ad vetceadum , & pulchrum oculis , aspe- 
Suque delegabile i CS>' tulìt de fruóìu illites^ 
comedi t : deditqur vira suo , qui eomedie , 
.Genes. v. 6. 

F onesta e lagrimevol memoria cui , quando 
bene le sacre Lettere non <i avessero conser- 
va- 
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varo , l’ esperienza perpetua de’ nostri mali ba.. 
srar potrebbe a tenerci sempre viva nell’Ani- 
mo, e sempre amara. Peccarono i nostri Pa»? 
drl, e il peccato loto infettando nella sua pri- 
ma radice, come parla Sant’ Agostino, tutta 
la lor discendenza ci fa nascere ^utti rei del 
paterno delitto, che b quanto dir nascer mise* 
ri, perchè nascete peccatori. Poiché dunque il 
maligno Serpente con tutte Parti dell’ eloquen- 
za diabolica tenuto ebbe con £va l’ insidioso 
\ 

Dialogo, che nell’ultima Lezione spiegammo, 
e cosi vintala nel profondo dell’animo, 1 e per- 
vertitala., levò ella un avido sguardo all’Albe- 
ro da Dio vietato, e le sue frutte mirando 
con altri occhi da quelli con cui le aveva sin. 
qui vedute , le parvero assai buone a mangia- 
re, a vedere bellissime, e ad acquistarne la 
sperata Scienza sommamente desiderabili . Non 
le restava che stendere l’ardita mano, coglier- 
Ite, e finalmente mangiarne. Ma tutte queste 
riflessioni dimostrano, ch’era irresoluta, dub- 
biosa , incerta j che mirava , si compiaceva , 
desiderava, ma non sapeva risolvere, Pure da 
ultimo risolvè. Stese inhne la mano fórse tre- 
mante , ma pur la stese, forse giunta a toc- 
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Carne ed a strignerne qualche frutto, senza 
osar di spiccarlo, fa ritirò: inefficaci timori, 
deboli sforzi di una ragione e di una grazia, 
che si ò già risoluto di non udire. Il frutto 
vietato è colto, già ò appressato alle labbra* 
Oh Èva, ingannata Èva che fai? Certo anco- 
ra una volta le disse al cuore una voce che 
là turbava. Ma parlò indarno. (<») Tulit & 
comedit: Prese e mangiò. Fusse restata alme- 
no contenta di avere peccato sola . Non vide 
i’or^ di aver compagno il Marito deb suo pec- 
cato . Che più ì Vinta Io vinse pervertita Io 
pervertì. Adamo non seppe dire alla sua Èva 
di no. Peccò per compiacerle e mangiò: (A) 
Deditque viro suo., qui comfdit . La semplice 
sposizione del fatto v’invaghisce, s*io pur non 
erro, della Lezione ’'che rilevare ne debbe le 
circostanze. Ma c^gi del solo peccato d’Eva 
potrò parlarvi ,‘ Éd altra Lezioii serbando quel- 
lo di AdafÉbv spero ’ farlo con molto vo- 
stTcrprofitter^^^sè mi attendete. Incominciamo* 
’Vidit igitur Mutier , quod bonum es- 
' set 
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set Ugnum ad vtscendum, ^ pulchrum oculis \ 
aspeSuque deleBabile : Vide dunque la Donna 
che bello e buono era l’Albero, e come ha 
l’Ebreo, (a) ad acquistar la Scienza molto de- 
siderabile. Ma qui nasce, Uditori) una diffi- 
coltà. Che potesse veder la Donna, che bello 
era l’Albero, e che a’ suoi occhi animati da 
uno spirito già pervertito potesse parer piu 
bello che mai , questo si può intendere facil- 
mente; ma che vedesse la sua bontà, è molto 



più la virtù d’ infondere la scienza che ne spe- 
rava, queste non eran cose che cadere potesse, 
ro sotto gli occhi. £ come dunque si dice) 
che vide Èva non pur la bellezza, ma la bon- 
tà, e la virtù di queir Albero? 

Alcuni pensano, che il Serpente ne man- 
giasse , e ch’egli al piacere infinito , che gu- 
standone ne mostrava, facesse come alla Don- 



na vedere, che buono era e di squisito sapore; 

' « 

di più facendole nel tempo stesso riflettere , eh* 
egli non ne moriva però, anzi ognora più vi- 
vamente e acutamente sapsa discorrere, venis- 



se 
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se come a metterle sotto gli occhi la bontà e, la. 

f 

virtù di quella vietata Pianta. Tutto questo. ' 
può essere, (a) ma il ligittimo senso delle divi- 
ne parole si spiega assai , se si dica , che Ev.a 
rimirò quella Pianta con certi occhi sì vivi, sì 
compiacenti , sì. avidi e innamorati , che si leg- 
gea su i suoi sguardi e il favorevol giudicio 
che ne formava/^ e il desiderio di saziarsene di 
cui ardeva. 

Oh occhi, ò h>rza qui di esclamare, occhi 
spesso ingannevoli ed ingannati, quante volte 
mostrate di veder più di quello che non vede- 
te, e fate veder di più di quello che non mo- 
strate! La Scrittura ed i Padri hanno parlato 
degli occhi, miei cari Uditori, come di sensi, 
che ricevono e fanno le impressioni più forti e 
le più lagrime voli sul nostro Spirito ; (é) 
te ocelot meos ne vìdetmt vanitatem^ pregava 
il penitente Davidde. Sembra ch’egli dovesse 
dire piuttosto: .Aprite, o Signore, aprite i 
miei occhi per vedere le vanirà degli oggetti 

* che 

! 

( 4 ) Vide Ruprrt. Ub. 3 . de Ttinit. c. 

Psalio. 118. , ' 



r 
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che mi lusingano , così potrò esserne disinganna^ 
to . Ma no, egli dice , serategli o volgetegli tuf. 
to altrove , sicché non veggano di guisa alcuna la 
vanità , perché quantanque quello, che Veggono 
veramente sia vanità , l’impressione che ne ri- 
cevono gli perverte non meno d’Eva a forma- 
re un giudicio, che buona fia e sommamente 
desiderabile la vanità ch’essi veggono. Avm,, 
averte ccu/os m,0s, VMnhatcm, ' 

Formò Èva dunque un giudicio, e spie- 
gollo su gli occhi suoi , che buono era quell* 
i^/bero, credè e sperò, che se ne avesse man. 
giato, avrebbe sentito aprirlesi vieppiù la men- 
te e ingegno a più sapere di quello che non 
sapeva, e insomma a conseguir la Scienza, di 
che il tentatore le avea parlato. Ma così fatto 
fi.udicio non fu mgannp stolido, e grossolano? 
Inganno sì reo, e gravissimo inganno ,• ma 
così stohdo e grossolano che vogliasi far pa- ' 
rere incredibile, ed a cadere neIl*animo di ac 
corta Donna impossibile, siccome alcuni volu- 
«o hanno, 1 guafi altri peccati d’ogni altra spe- 
c e sono in lei venuti sognando; questo n«a 
già. Imperocché riflettete. • 

Quest’Albero detto della Scienza costituito 

Tomo II. ^ 
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era da Dio, com’è descritto nell*antecedentè 
capo del Genesi , (a) nel mezzo del Paradiso 
Terrestre, e presso all’Albero della Vita. Ora 
dell’Albero della Vita dovea la Donna sapere 
e credere che avesse vera, virili di conservarla 
immortale, e così a Dio somigliarla nel pregio 
d’un’ inviolabile immortalità. Tutto questo fu 
per noi dimostrato, dove di ques^jiianta ma- 
ravigliosa spiegammo (6) con esattezza le paror 
le tutte di Dio. £ perchè dunque conjetturan- 
do e argomentando non potea credere, che P 
altro' Albero della Scienza, il quale a quel della 
Vita immediato era e contiguo, avesse una vir- 
tù quasi analoga e rispondente di crescerle al- 
cuna disposizione migliore alla perfezion del 
sapere, e in questa non meno vieppiù a Dio 
somigliarla? Èva potea ragionando filosofare 
così. Non rnety) il vivere umano dipende dalla 
perfetta conservazione degli organi materiali , 
che sono come la stanza di quello spirito che 
ci anima, che l’umano sapere e intendere dalla 
perfetta disposizione degli organi pur materia- 
li i 



(«) Gtfl. a, V, 9 , CO Vide supn Lcft. 
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li, che nelle funzioni sue servono all’ ìntelleN 
to’. Dunque se l’una pianta ha /a virtù di con- 
servare perpetuamente e ristorare quegli organi 
per cui io vivo, perché quest’alrra non potrà 
averla di quelli perfezionare per cui intendo? 
Non meno gli ani che gli altri sono materia- 
li, non meno gli uni che gli altri servono all’* 
anima , e perchh dunque dalla virtù di una 
Pianta in così chiara analogia di ragione, non 
posso quella deH’altra conchiudete e argomen- 
tare ? 

Io sentirei volentieri , dove gli oppositori 
trovassero in così i^tto diacono tanta stolidità , 
che facesse' incredibile l’inganno d’Eva* Anz’io 
sostengo, che quanto ai creder possibile in una 
pianta una virtù naturale dicon^rvare, miglio- 
rare, perfezionare quegli organi che servono 
air Intelletto, questo discorso è giustissimo e 
conchiudentè . Di fatto alcuni (a) non volgari 
Ingegni pensarono, che questa virtù nel vero 
possedesse quell’ Albero , e però fosse detto 1* 
Albero della Scienza, Io J’ho negato, (i) c 

nie- 
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filegolo tuttavia , non già perchè pensi impots!. 
bile questa virtb, la quale forse trova vasi in 
altre piante o erbe, pietre e metalli, ed oggi 
ancora conservano almeno ^ parte; ma perchè 
egli non è credibile, che Dio all’Uomo avesse 
vietato cosa , da cui trar potesse così pregcvo* 
le utilità. 

Il divino Comandamento era la ragion for> 
te ed invitta , che a’ suoi discorsi e a quelli 
del tentatore ^ avrebbe Èva dovuto opporre per 
non mangiarne; e fu stolta, ingannata, sedot* 
ta, perchè no! fece. Ma quanto al naturai ra- 
ziocinio della tentazione, pur troppo fu, a giu- 
stamente disaminarlo, anzi acuto e sottile , che 
stolido e grossolano. 

Così la vana speranza di farsi simile a Dio , 
secondo i’artifiziosa promessa del tentatore , (a) 
Xm/j, sicut Dii scieates Umm., & malum^ 
non si conviene già Intendere quasi Èva si lu- 
singasse, o sperasse di farsi Dea, che così fat- 
ta 'Stoltezza nemmeno il nimico le prometteva : 
ma sì sperò d’acquistarsene con: un grado mag- 

giof 
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giior d’intendere, anche un grado maggiore di 
libertà, di dominio, d’indipendenza, di sovra- 
nità delle cose , che avesse intese ; dominio , li- 
bertà , indipendenza, sovranità propria di Dio. 
Veggiamo dunque quali e quanti errori nel vero 
per parte dell’intelletto, e quali e quanti vi- 
ziosi affetti di volontà riuscisse il nimico a 
mettere nello spirito della Donna per cui la fe 
peccatrice*. Seguitemi attentamente , che questo 
è punto bellissimo a indagare e a conoscere, e 
utilissimo a profittarne, / 

Primo errore dell’intelletto nella Donna 
introdotto dalle adulatrici parole del tentatore ; 
riputar se medesima dappiù assai che non eraj 
e primo vizio di volontà ,, amarsi siccome tale 
e piacer tanto a se stessa , quanto lo spirito 
menzognero le disse per avventura, che a lui 
piaceva, (a) Questa fu insomma superbia, che 
come insegna l’ Ecclesiasticó , e da lui poi tutti 
i Padri, fu il vero principio d’ogni peccato ; 

Inìtinm otnnis peccati superbia ^ 

Se- 

Ang. lib. 14. de Cir. e. X$, 

CO £cd. ». V. S5. 






Digilized by Google 




iSz Lezioni 

Secondo errore dell’intelletto , pensar che 
Dio le avesse vietato cosa che utile potesse e$> '' 
sere alla sua maggiore grandezza e alla sua mi- 
gliore felicità ; e quinci secondo vizio di volon- 
tà, dispiacere del divino Comandamento, qua- 
ù di ostacolo da Dio frapposto al conseguimen- ■ 
to di un bene molto desiderabile* 

(«) Ttrzo errore dell’intelletto, pensar® 
che un vero bene si potesse tuttavia acquistare ,, 
sottraendosi almeno in ciò alla dipendenza da 
Dio, e violando il suo divino Comandamen- 
to; e quinci pure terzo vizio di volontà, in- 
chinazicne , adezion , desiderio , amore alla cosa 
da Dio vietata . 

Un animo così disposto ^ quell’animo 
che dice Sant’ Agostino animo peccatore, di 
cui l’atto esterno peccaminoso non fa che ma-* 
nifestare e consumar la malizia * Èva , Udito- 
ri , non aveva in se stessa alcuna di queste 
malvage disposizioni , ma presta assai le ac- 
quistò dalia sua indiscreta conversazion col Ser- 

pen- 
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|>eHte. Oggi il soggetto mi obbliga ad essere 
pili del solito assai morale . 

Oim^ che queste sono pur troppo le lagri> 
mevoli e forse attuali disposizioni del nostro 
pervertimento! Che Superbia, Dìo immortale* 
che vaca e intollerabil Superbia non ci perdo* 

X f 

mina! Talor si asconde, si vela, si dissimula 
a noi medesimi: ma basta farne qualche picco- 
la pruova a riconoscerci chiaramente , Figliuo- 
li d*£va . Chi non ci stima , chi non ci ono- 
ra , e quasi dissi , chi non ci adora , ci spiace • 
£ per Topposito anche un Serpente pub sperar 
d* esserci caro, se sappia à tempo adularci. La 
vanità nelle Donne h così universale, e ad essa 
gli artifìz; infiniti di ben parere, che sembra 
quasi di non doversi pib imputar loro a pec- 
cato. Ma bensì pare, che gli Uomini in db 
ancora con esse gareggiano di follia. Chi per 
nobiltà, chi per lettere, chi per facultà , o per 
valore, tutti si adulano, si lusingano, si per- 
suadono d’essere, o certo studiano di parere 
più che non sono . Da questa stima segreta , 
vana, pregiudicata, ed ingiusta di noi medesi. 
mi nasce l’amor di noi stessi, ma un amor 
vano altrettanto, ingiusto, pregiudicato, che 

M 4 in- 
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itivece di procacciarne alcun bene, alcuna fel^ 
citi, ci fa sempre invaghire del nostro peggio, 
e dare in braccio della miseria . 

Nostro bene sarebbe e nostra felicità , quel- 
lo fare che Dio ci ha comandato, e non fac 
niente di quello che ci ha vietato, e noi al 
pati di Èva formiamo opposto giudicio, e in 
quel che Dìo ci comanda pàrci sempre trovare 
dolore’, e pena , e in quello che proibisce, pia- 
cere e gioja infinita. Da quest’ erroneo giudi- 
ciò ilasce la noja, e il tedio, c quasi l’odio che 
sente la volontà della legge che la raffrena -• 
Lusingasi, che.sarebbe felice se non ne avesse 

di guisa alcuna . ' 

Che più ? Le cose vanno ',tapf(Oltre , che 
finalmeute si giudica, che questo bene vano ed 
appreso , anche a dispetto non pur della legge 
ma del divino Legislatore , si potrà consegui- 
re, posUdere, ^dere felicemente: e la misera 
volontà già s’ inchina a Volerlo , a desiderarlo , 
ad amarlo , benché vietato . Cosi Èva fu per- 
Vfettita , e cofeì noi l’ imitiamo . 

Non resta iMÙ che a desaivervi. Ascolta- 
tori, quell’atto, con che la misera consumò ÌI 
sUo peccato ^ prodotto dalla superbia , persuaso 
^ dal- 
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'dàlia menzogna , e accompagnato e adempiuto 
dal più miserabile piacer di gola: (ir) Tttìtt, 
Cb* comedi t . 

Stava il Serpente animato ‘ dallo spirito 
tentatole sa quella Pianta fatale, per io tron- 
co e pei rami di essa più vagamente che mai 
Strisciandosi e avvolgendosi. Il Sole era pro- 
babilmente presso al meriggio , (é) e ad alcu- 
na bell’ombra di quel Giardino doveva trovar- 
si Adamo . Oh se'un opportuno presentimen- 
to l’ avesse fatto avvisare il pericolo della Mo^ 
glie, fotse sarebbe accorso a salvarla. Sant’A- 
gostino (c) non pensa -, che il serpentino artn 
bzio potesse così Adamò sedurre come sedusse 
£va. Ma Dio l’aveva assistita abbastanza; e 
che di più non facesse, i mistero adorabile di 
Provvidenza, che qui non i luogo da'disputav 
te. Elia tenea gli sguardi fissi ed imraobiU 
nell’ Albero , 'e nel Serpente, il quale già su 
Quegli occhi infiammati e anelanti il desiderio 
interno dell’animo, e nella irresoiuzion della 

ma- 
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roano forse tremante e incerta il timore leggen- 
done «d il rimorso, le fe coraggio. E di che 
temi, le disse, che più li stai? Ecco il mo- 
mento della tua felicità. Prendi e mangia che 
non morrai , no non morrai . Èva si lasciò 
vincere. Prese e mangiò Tulit, & comedit. 

Oh momenro ! Funesto irrevocabil mo- 
mento quante lagrime e quanta doglia a que- 
sta misera costerai I Già un interno furore 
l’anima e la trasporta. Cerca di Adamo; che 
non saprebbe più viverci con essolui un mo- 
mento, se riuscii non potesse a farlo complice 
del suo peccato. Già tutto in tei ^ tumulto , 
disordine, violenza di pensieri e d’ aflfettt ; e 
poiché ò peccatrice, parie di non trovare al- 
tro rimedio, al suo danno, che fare Adamo al 
par di lei peccatore . Perché pensasse così, e 
come pur troppo così adempiesse e ottenesse 
sarà il soggetto della vegnente Lezione. 

O Dio! Quanto profitto potremmo trarre 
da questa, che noi finiamo. La caduta di Èva 
nou è che un esempio e un’immagine delle 
nostre . Cesi , miei cari Uditori , noi ci la- 
sclain pervertire, così miriamo, cosi vagheg- 
.giarao, così sentian* volentieri i tentatori che 

ci 
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ci lasingaaoy e che ci adulano. Cos^ ci met« 
tlamo nell'occasione, e poi incerti, è irreso» 
Juti per alcun tempo e dubitiamo, e temia* 
mo, ma finalmente pecchiamo. Ofi peccato 
' di £va argomento perpetuo del pianto amaro 
di tutti i secoli , e origin prima di tatti i ma- 
li , come ^ possibile che tutto il Mondo si sem 
ta sempre costretto a piangerti , e tanto pochi 
nel Mondo si guardina dall* imitarti ! 

< 

LEZIONE XXV. 

D/KÌtque viro. suOi qui conndit: Ó" aperti 
sunt oculi amkorum : cumque cognovisient 
se esse nudot , consuerunt folta ficus , Ùe /<• 
. cerunt sibt perizomata , 

Cene?, j. , & 7. 

'V iuta Èva , la vittoria del tentatore non 
era compiuta 'ancora. Finché Adamo si con- 
servava fedele a Dio, il vero Capo della na- 
tura umana era intero, né il vizio materno 
avrebbe nocciuto punto a’Figliuoli, eredi della 
paterna viriit . Pensate dunque se ardeva il ne- 
mico di compier 1* opera . Pur non fa ardito , 




iSS' Ik e t t ò VX i 
riflette Sant* Agostino (a) dì tentar I*Uomó 
per st medesimo. Disperò di potere ''con esso 
usar di forza, o d* inganno così felice che Io 
vincesse . Ma quello , che non sarebbe bàstato 
a fare per avventura l’Inferno tutto. Io fe la 
Donna .• Dtditque viro suo , qui comedit ; Pie- 
tose Donne che mi ascoltate , oggi la Lezione 
potrebbe darvi gran noja, se piò a rimprove- 
ro e a riprensione volessi volgerla delia fem- 
minil prepotenza , che a confusione e a profit- 
. Co della virii debolezza. Ma io non posso ta- 
cere?, e a voi bisogna soffrire la verità . Èva 
pervertì Adamo ; così della Donna, dice l’Ec- 
clesiastico, ebbe principio il peccato, e per 
lei tutti moriamo: muliere initium fa- 

Rum est peccati , & per eam omnes morirnurm 
Come dunque la cosa andasse , e perché Èva 
tentasse Adamo, e per qual modo il vincesse 
sarà il soggetto della Lezione, a cui per fret- 
ta di viaggio la spiegazione aggiungerò degli 
effetti immediati ed amari del lor peccato. £> 
• aper~ 



(/O Ang. de Gen. td litt. lib. II. e: ultino , & de 
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àperti sunt acuii ambwum\ cumquc eogaovh* 
stnfse esis nudox y' consuftumt fai i a ficus y fé- 
ceruntque sibi perizomata : E ad atnendae si 
aprirono gli occhi , s conoscendosi esser nodi , 
misero insieme delle foglie di fico, e fecersi 
di che coprirsi . T urto h d' istruzione gravissi- 
ma e universale . Spieghiamola e incomipcia- 

mo. ' 

Èva dunque violato ch'ebbe il divino Co- 
mandamento, perchè tentare il Marito, e vo- 
ler farlo per ogni modo complice del suo de- 
litto? Vogliam noi credere, che fosse tutta 
malvagità, e per quella nequizia stessa, e per 
quell’odio il facesse, per cui l’aveva il Ser- 
pente tentata lei i Questo , Uditori , non è 
credibile . Ma due affetti poteron muoverla a 
cosi fare , che in donnesco cuore esser soglio- 
no fortissimi e violenti , l’ amore e il ti- 
more . 

L’amore: persuase forse dalle promesse 
del tentatore, che dal mangiar di quell’ Albe- 
ro 'sarebbe venuto loro gran bene, convinta 
dall’ esperienza di se medesima , che per aver- 
ne mangiato . non era morta , e forse da qne- 
«a parte adempiuta delle tentatrici promesse. 

Ne. 
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(^) "Ntguaquam sperando sempre 

J*adempimento dell’altra, (^) Erh sieut Dii, 
pensb di fare gran vantaggio al Marito, facen> 
dol crescere di condizione e di stato, di coi 
essa non meno avrebbe vieppiù goduto » A gros* 
tamente spiegarci, sperando ella essere quasi 
Dea , volle far Dio anche Adamo ; in questa 
così sperata uguaglianza pensando meglio che 
poi non fecero i Greci favoleggiatori ; che spes- 
so fecer le Dee innamorare degli Uomini, e 
delle Donne gii Dei. 

Che se il rimorso del suo peccato più la 
feriva , siccome io facilmente mi persuado, di 
quello che la speranza la lusingasse, il timore 
la fece vieppiù sollecita d’aver compagno il Ma* 
rito delb sua sor». Misera Èva! Che ha di tei 
dovea dirle all’animo questo timore, misera che 
fìadi te, se invece della promessa grandezza , tu 
sola dovrai soffrire il gastigo del tuo peccato ^ 
Forse Dio altra Donna vorcà congiungere a 
Adamo; e tu Femmina peccatrice sarai scaccia- 
ta dal fianco di un Uomo innocente. Dove 

tro- 
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troverai scampo, a^ilo , o cooforto', se resti 
sola ? Non ci è per te altro consiglio , da cu^ 
sperare salate, che quel d’avvolgere Adamo 
nella tua colpa, e così essere c con lui assola* 
ta , o essere con lui punirà, vivere, o morire 
con lui h Ogni momento che tu ritardi ^ per- 
duto, pub essere per te fatale. 

Così agitata da due affetti sì forti) che in 
lei già erano violenti, ribelli, e torbidi, qua- 
li dovevan essere in un’Anima peccatrice) spic- 
ca dal vietato Albero un’altra delle sue frutte » 
e vola in cerca di, Adamo risoluta d’operar o- 
gni arte, perch’egli la riceva dalla sue mani , 
e inducasi per ogni modo a mangiarne ^ Mi- 
sero Adamo! A qual batnrglia, a che cimen* 
to ti espone il tuo amore per quella Donna , 
che tu ben dicesti (^) osso delle tue ossa , c 
carne della tua carne ? Aresti allora temuto di 
averne ad essere mai tradito? Èva, Uditori, 
assai presto ritrova Adamo, il qual veggendo». 
la , com’fe a pensar verisimile , accesa fuor del- 
l’usato e turbata; che hai mia Èva, le avrà 

for- 
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forse detto , che t’è avvenuto?. Oh caro Adin 
Ano, s’ io stava ancora un momento. senza -tro< 
varti , certo io ne moriva. Morirne! E per. 
che? Non sai che l’Albero della Vira ci, fa 
immortali? Si^so questo j ma so di più, che 
quello delia Scienza ci' potrebbe far bene mag. 
giore assai . Come ? £ qual- bene potrebbe fatr. 
ci una Pianta, di cui Dio ci ha proibito man- 
giarne sotto pena di subito restarne morti ? Ma 
che ^ quel frutto, ch’io* veggo nelle. tue ma- 
ni? Non saria già dell’Albero di cui mi parli 
Sì y caro Adamo', è di (quel desso . Io n’Jio 
mangiato , «ppur tu vedi , che non però io so- 
no morta. £ del più- dolce e più soave sapo- 
re ch’io mar gustassi. Questo io l’ho spiccato 
per te. Prendilo sulla mia fede, farne saggio 
c vedrai. Ohimè? Ch’hai fatto? Parlami d’al- - 
tro. Dio l’ha vietato. Nonlposso, £va, non 
posso . Come non puoi ? Oh Adamo ! .... 
Me misera f Mi vuoi tu dunque abbandonare 
così . Pensa di non avermi a rivedere rnai più . 
Ingrato! Questo è dunqne l’amore che tu mi 
porti ? Adesso sì che io mi morrò di dolore . 
Ma non h Dio che mi condanni alla morte 
col sno precetto ; tu sei , crudele , che mi con- 

dtn- 
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dafini col tuo rifiuto . Pensare che non avrà 
detto e fatto per ottenere di vincerlo finalmen- 
te. Pur troppo ci riuscì. Adamo non seppe 
reggere alle lusinghe, alle lagrime, alle pre- 
ghiere, alle disperazion , della Moglie. Consen- 
tì infine, prese, e mangiò: («) Dsditqus vira 
suo , qui comedit . 

Non è finta ne immaginata per troppo 
libera fantasia così fatta battaglia , o vogliam 
dire piuttosto assedio di femminili lusinghe, 
con che la Donna Strinse il cuore dell’ Uomo 
per indurlo a peccare. San Paolo nella prima 
delle sue Lettere a Timoreo chiaramenre inse- 
gnò, che ben fu Èva sedotta ma non Adamo.* 
(^) Adam non eit scduSus : MuHer autem se- 
duBa in pr/evarieatione fuit . La qual sentenza 
spiegando Sant’ Agostino.- Adamo, dice, non 
fu sedotto, perché non peccò per alcun errore 
di mente, come la Donna peccato aveva, ere- 
dendo alle parole del tentatore, ma sì peccò 
per amorosa condiscendenza. Lg parole di que- 
sto Padre sono sì belle ch’io voglio renderlevi 

vol- 
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vclcarmente , onde tutti le intendano , quali si 
leggono al capo undecimo del libro quattordi. 
cesimo della Città di Dio. (a) Siccome Anon- 
ne alP errante popolo non consentì il celebre 
Vitello d* oro per errore sedotto , ma sì stretto, 
ci per importuniti s nè è credibile che Salomo- 
ne per errore pensasse , che a quegP Idoli fosse 
» servire , cui le femminili lusinghe fabbricare 
gli fecero i sacrileghi altari i coi è da pensa, 
re che il primo Uomo alla sua Donna cedesse ^ 
solo a soUy Uomo a Donna t Marito a Moglie , 
’r a trasgredire il divino Comandamento no» 
per errore di mente , ma per passione di cuore 
si conducesse . 

Nè però fu scusabile. Ascoltatori, nè pe- 
rò fu meno reo , nè al suo peccato mancarono 
circostanze, che sommamente il gravarono di- 
nanzi a Dio . O detto , o tacciuto che gli aves- 
se la Donna della conversazion sua col Ser- 
pente, e delle promesse che le avea fatto del- 
l’alto stato, a che sarebbon saliti violando il 
divino Comandamento , nel che sono varie le 

epi- 
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opinioni de’ Padri, (4) certo l che Adamo pec- 
cò dì (<^) superbia, di gola, d’infedeltà, e di 
evidente disubbidienza a quell’ unica positiva 
facilissima legge, che in mezzo a un dominio 
e ad una libertà così ampia gl^ avéa f^tta Id- 
dio , ond’ essere riconosciuto a sovrano Legis- 
latore dell’Uomo. 

Non b qui luogo a disputare chi de’due 
più gravemente peccasse , sa Adamo od Èva . 
Lascianne a Dio il giudicio , che solo è l’in- 
fallibile indagatore de’ cuori, e solo ha guardo 
a distinguerne ed a comprenderne il merito od 
il demerito, la bontà o la malizia. Noi ri- 
flettiamo piuttosto a’ caratteri diversi assai del- 
la lor tentazione. Il Serpente a vincer la Don- 
- ■ ' uà 



(a) Leg» Perer. Comm. in Ceii. lib. 6. hic. , spud < 
^ucm PP, , y 

C^) Eccl. I®. T. 14. , & 15. Tob. 4. V. 14. Aug. de 
Civ. Dei lib. 14. c. 13. & iS. de Gen. sd liti. 1 . il. c. 

30 , & 41. in Dialogo 6j. quaesr. q. 4. sup. Psal. 68. 70. 
Sa. Chrys. bom. 16. in Gen. , Se bom. il. sd Pop. Ant. , 

& lib. I. de Provid. Greg. Morsi. 1 . 34. c. 17. Dsinasc, 

I. a. c. IO. Bernard. Serm. primo de Ad venta. Magist. 
Sene, tn senuido dist. a». S, Thonu », ». g. l6}. 
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na Tassali per ia mente, e un errore le per- 
suadè. La Donna per vincer T Uomo gli assa- 
' li il cuore , e a condiscenderle ^lo^ condusse . E 
egli , Uditori , chs' l’ umana debolezza 'sia di- 
visa naturalmente cosi? Che le Donne T abbia- 
no nella mente, e noi T abbiamo nel cuore? 
Ovver piuttosto, che questa diversità 'non na- 
scesse che dai tentatori diversi: sicché il nimi- 
co non possa vincerne che per inganno; noi 
^tra noi stessi possiamo perderci per amore? 
Pensate come jvi piace, purché pensiate, che 
per salvarsi é necessario difendere la mente e 
il cuore. 'Per Tuna parte o per T altra che si 
introduca il peccato, noi siam perduti. 

Per queste diverse vie s’ introdusse ne’pri^ 
mi Padri, e che ne avvenne? (a) Aperti sunt 
oculi amborum : Àprtronsi gli occhi loro, ed 
oh quale scena! Funesta ed orrida scena al- 
T aprimento improvviso di questi occhi si pre'- 
sentò. A quella guisa, che nei vostri Tea- 
tri talora cangiando scena parche un vago Gi- 
ardino, un superbo Palagio, o un magnifico 

Tem- 



C«) Gen. libi saprà . 



Digilized by Gdbgle 




t * , 

SOL GewF. SI. 197 

Tempio dilegui a un tratto e sparisca dagl; 
occhi vostri, e in quella vece vi si fa innan' 

«i o prigione, o caverna; o incendio, o rovi- 
na; o altro obbietto di molto orrore, per si-^ 
mil modo avvenne allora a* miseri nostri Pa- 
dri di verità. Paradiso Terrestre tu non sei 
più Paradiso! No non sei più soggiorno della 
tranquillità, del piacer, della pace, e della fe- 
licità. Il Cielo e la Terra, il Sole e le Stelfe, 
gli Animali e le Piante tutto è cangiato'. Ma 
il cangiamento più lagrimevole Adamo ed Èva 
Io veggono in se medesimi.* («) Qo^nov^rutit 
se esse nudos. Queste -parole benché si debba-* 
no in parte intendere della corporal nudità , di 
ctii in pena del peccato loro arrossirono , non 
possono non intendersi di una più misera nu- 
dità di ogni bene , a cui si videro ih quell’ is- 
tante ridotti. O Dio! Che spoglio ne' aveva 
fatto il peccato! Misera Natura umana come 
allora apparisti agli .occhi aperti de’ primi Pa- 
dri ! SI ch’essi videro adempiuta in se stessi 
sopra di te quella terribile degradazione descrit- 

ta- 

(jf) Cau ubi «u^r. 
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taci dal Profeta : («) Aufsr cldarim , tdle co- 
ronam .... in’quitatem ^ iniquìtatem ^ iniqui- 
tatem panar» eam: Squarciale il manto i togli- 
le la corona , il manto dell’Innocenza, la co- 
rona dell’ originale giustizia, preziose insegne 
d’ una sovranità che ha perduto, non meno 
sopra se stessa che su tutte le Creature j in lei 
non resti, non apparisca , non vcggesi che un 
triplicato portento di nuda iniquità, per cui 
sia fatta in oggetto d’orrore al Cielo e alla 
Terra; di vergogna e di abbominazione a se’ 
stessa; iniquità nell’Intelletto acciecato dalla 
ignoranza , nella volontà pervertita dalla ma- 
lizia , nelle passion dello spirito , e nel senti 
del corpo fatti ribelli ; Aufer cldarim y'tolle co- 
ronam .... iniquitatem y iniquitatem y iniqu^- 
tatem portar» eam. Eccovi, Ascoltatori’, un 
legittimo senso benché morale delle divine pa- 
ròle , (^) Cumque cognovissent se esse nudos , 
ed eccovi la .Scienza a cui aprirono gli occhi, 
e che acquistarono 'in pena del lor peccato. 

Scienza del ben perduto, scienza del male in- 
* « ' 

cor* 
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corso, quella d’una passata, 'e questa d’una 
presente sperienza . La spiegazione è in gran 
parte del Padre Sant’ Agostino (a) 

Un oggetto sì misero gli inorridì. Però 
cercarono nascondimento, ma quale? (<5) Con- 
sugrunt folta ficus fgceruntque siiti perizoma- 
ta : Aggiunsero insieme alla meglio e accozza- 
rono delle foglie di Fico, sendovéne d’una 
specie al riferire di Plinio , (c) che le ha gran- 
dissime e fecersi di che coprirsi . Sant’ Ambro- 
gio spiega misticamente queste parqle, ed io 
'volentieri a spiegarle mi Varrò delle sue, fe- 
delmente rendendovi, così come si legge nel 
tredicesimo capo del suo libro del Paradiso, 
un assai bello e profittevole tratto di questo ' 
Padre, (fi) Il fico^ die’ egli per quale specie di 
Pianta dobbiamo prenderlo^ la serie delle di» 
vi ne Lezioni lo spiega assai. Conciossiaceèè 
la Scrittura ricordato ci abbia che i Santi sot- 
to la vite e il fico riposano , e Vaola abbia 
. det- 



Co) Aug. de Civ. Dei lib. I4t c. 
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detto : (a) Quis piantai ficum , & de fruBu 
e’fus non manducat : ed il Signore a questa Pian- \ 
ta venuto però si sdegnasse che sole foglie » 
nessun frutto non ci provò (^) . Adamo dun- 
que rrp insegna che sian le foglie del fico^ il 
quale poiché ebbe peccato invece di gustare dei 
frutti , delle foglie si ricoprì . Il Giusto in- ^ 
somma sceglie le frutta il Peccatore le fa. 
glie . Ma quali sono le frutta f Sono , dice /’ Ap- 
postolo (c) la carità, il gaudio, la pace, la 
pazienza, la benignità, la modestia, la con- 
tinenza, P amore , Non avea frutto di gaudio 
chi avea perduto la grazia , non- di fede ehi 
il divino Comandamento violato aveva , non 
di continenza chi avea gustato delP Albero da 
Dio vietatogli , Adunque chi trasgredisce i Co* 
mandamenti di Dio è spogliato e resta nudo 
così che si vergogna di sé medesimo, cerca pe- 
rò coprirsi con certe foglie, talor con vani ed 
apparenti discorsi , 'che mal compone di male 
ordite menzogne , parole a parole accozzando . 

/ Co- 

Co) I. Corint. 9. ver» 9. In Volga» est : Qui* 
plantat vinèam . CO Matth* ai> ve», li- 
^C<) Galat. vera. u. a}. 
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Coj) vela il mal fatto ^ asconde la sua cosctèn’- 
za j cuopre la sua nudità. Foglie sono gittar 
la colpa ^del suo peccato ora sulla malvagità 
del Demonio.^ ora sulle lusinghe del senso ^ ora 
sull* artifizio degli Uomini tentatori. Talor si 
%iugne sino a volersi coprire cogli esenipj dei 
, Santi j che alcuna volta peccarono^ ei cui pec- 
cati si leggono nettanti Liiri così dall* Albe- 
ro stesso della divina Scrittura prendendo fo- 
glie senza curare alcuno de' tanti frutti^ dì 
che è fecondo. GUFhrei non fanno forse altret- 
tanto ^ i quali della legge spirituale material- 
mente interpretano le parole l Cotesta interpre- 
tazione perde ogni frutto di verde Pianta e vi- 
tale : non è che ài foglie condannate della ma- 
ledizione di un* aridità sempiterna. Sin qui 
Sant’ Ambrogio . 

Nel resto Giovanni Clero, (a) che dice 
di^non intendere come letteralmente spiegar 
si possa ne’primi Padri , che soli erano tutta- 
via nel Paradiso Terrestre quest’ importuno 
rossore della lor nudità *, non riflette per av- 
ventura che alle ragion naturali , per cui po« 

'tes- 
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tesse eccitarsi e che forse non l’ eccitarono , 
del che io non voglio contendere: trascura le 
superiori e sovrane, per cui di fatto questo 
rossor si eccitò. 

Non era dunque come parla Sant’ Agosti- 
no, {a) pena giustissima di quel peccato, per 
cui allettato avevano di aggrandir per super- 
bia, sentirsi avviliti e umiliati così che arros- 
sire dovessero sin dell’aspetto di se medesimi ? 
Che poi Mosb non ci narri questo doloroso 
aprimento degli occhi loro che dopo il pecca- 
to deir Uomo, quantunque prima di lui pec- 
cato avesse la Donna, e però sembri che pri- 
ma a lei dovesse in pena questo gastigo veni- 
re, è a dimostrarci per avventura la violenza 
della passione che l’agitava, che' a ninna al- 
tra cosa non la lasciava riUt^tere , fuorché a 
» far complice Adamo del suo peccato . Il pri- 
mo momento di sangue freddo , dirò così , 
cb’,ebbono l’uno e l’altro fu quello del lor 
rossore , perché fu quello della loro riflessione 
sul lor peccato, e sull’estrema viltà in cui 
erano già caduti < < 

Oh 

Aug. I. 14. de Civ. Dei c. 17 , & alibi passini 
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Oh momento ! Tardo momento di ri- 
flessione, che in coloro glmen che non beono 
i’;iniquità come l’acqua, succedi sempre al pec- 
cato , e il Peccatore riempi di confusione, di 
rossore , di noja, e spesso oimb d’ inutil/: pen- 
timento, perché anzi non Io’ precedi, che tu 
saresti un ostacolo insuperabile alla tentazioti 
di peccare! Ma che noi preceda^ colpa nostra. 
Basterebbe pensare un pòco a noi stessi , prov- 
vedere a noi Stessi, non aspettare a riflettere, 
quando la riflessione ci fa pentir del mal fat- 
to , n^a più non è in tempo di perservarcene , 
quando ci può confondere , ma non ci può 
più salvare. Misero Adamo! Èva infelice! 
Quegli occhi , che l’ innocenza e la grazia vi 
aveva aperti abbastanza per non peccare, voi 
a peccar gli serraste. Bisogna aprirgli non me- 
no dopo il peccato. Sì , vedete ora e sentite 
l’irreparabile vostro danno. Temono gl’infe- 
lici, desiderano, arrossiscono, si confondono, 
tutto è in essi disordine, ribellione, e tumul- 
to di passioni : ma non è questo che il prin- 
cipio de’ loro mali. > Dio Creatore, Dio Padre, 
Dio Legislatore dell’Uomo, si fa non meno 
Dio Giudice del suo peccato. Questo quarto e 

ma- ' 
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maravigfloso cjrarrerc che Dio vestì , e il mo- 
do pieno di Pietà e di Giustizia , con cui gli 
piacque spiegarlo sarà ii soggetto delle vegneu- 
ti Lezioni . 

LEZIONE XXVI. 

JEt cum audistent vocem Domini Dei àeamhuf 
lantis in Par 0 diso ad'aurum post me- 
ridiem firc. Gen. g. v. 8. 

13io Creatore, Dio Padre, Dio Legislatore 
dell* Uomo veste oggi e spiega ;Ia prima vol- 
ta, Uditori, il carattere di Dio Giudice. La 
divina sua voce, 'che sino a questo momento 
non avea nelle cose prodotto mai che l’esser , 
la vita, e la loro felicità, pro'duce la prima 
vpita il timore. Adamo ed Ei/a l’ascoltano 
nel Paradiso Terrestre, che già il Sole dopo 
il meriggio piegava verso occidente, e intimo- 
ritine soprammodo fuggon tremanti a nascon- 
dersi all’ombra opaca e funesta dell’Albero 
del ior peccato: («) Et cum audissent vocem 

D(h 

1 

(ji) Genn. 3 , v. 8. 
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Domini Dfi dtambuUntis in Paradiso ad au^ 
rum post meri dienti abscondit se Adam^ d>* 
Uxor ejus a facie Domini Dei in medio tigni 
Paradisi , Pensate se si potevano assai t:ascot}. 
der da DioP La sua voce da cui erano fuggiti 
indarno, gli raggiunse in un subito, e Adamo 
sentì chiamarsi altamente e espressamente da 
Dio che ricercandolo lo" chiedeva ; Adamo do- 
ve sei; (/j) Vacavi tque Dominus Deus Adam y 
& dixit et y Ubi esf Bisognava per ogni mo- 
do rispondergli, venirgli innanzi; ma Adamo 
pensò di più a far qualche scusa della sua fu- 
ga e del suo nascondimento. Quelle foglie di 
cui si era vestito, nuovo abito con cui a Dio 
la prima volta si presentava, gl; suggerirono 
di parlare così ; Signore io ho udito la vostra 
voce nel Paradiso, ma trovandomi ignudo ho 
temuto di comparirvi avantj: però mi sono 
nascoso tanto da vestirmi alla meglio, come 
vedete : (i) Qui ait ; vocent tuam audivi in 
Paradiso y ^ timui eo quod nudus essem y O* 
absconai me . Ogni scusa sarebbe stata vanissima : 
. ’ . I ma 
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aia questa era un’accusa manifestissima del suò 
peccato. £ chi dunque, ripigliò Dio, ti ha 
fatto riflettere alla tuà nudità ; se non p'erchò 
tu hai mangiato dell’Albero di ch’io t’ avea 
comandato di non mangiare ? («) Cui dixit Do- 
mtnuSf quii enim ìndi cavi t ti hi quod nudus et- 
set ; nisi quod ex tigno , de quo praceperatn ti- 
bi necomederes y tomedistiì Adamo era convin- 
to , e non potendo negare il fatto cercò scu- 
sarlo. Questa Donna disse, o Signore, questa 
Donna che voi medesimo mi avete dato a com- 
pagna, ha fatto tanto ch’io n’ho mangiato: 
(J}) Muitet leggono altre versioni assai , (Jì) 
htec Mulier , quam dedisti mihi sociam de- 
dit mihi de tigno, & comedi. Vedremo ap- 
presso quanto fosse importuna questa risposta* 
Ma Dio niente alteratone si volse ad £va : e , 
Donna le disse, perchè hai tu fatto questo? 
(c) Et dixit Dominus ad mulierem i quare hoc 
fecisti f il Serpente è stato , rispose anch’ essa , 
che mi ha ingannato!: (<f) Serpens decepit me. 



Qa") Geit. 3. v. li. (i) IbiJ. v. xa. Vide Polygl» 
CO V. xj* CO Ibid. ' 
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Comedi. Eccovi, Ascoltatori, in questo 
tratto maraviglioso descrittaci per Moscia pri- 
ma parte del primo Giadiclo che Dio fece de» 
gli Uomini peccatori. La sua venuta, la cita- 
zione, il processo, il convincimento , e'ia con- 
fessione dei Rei. 11 chiaro ordine della divina 
Istoria debbo non meno esser quello della Le- 
zione. Incominciamo. 

• Udiron dunque Adamo ed Èva la voce - 
del Signor loro, che pareva a passeggiare ve- 
nuto nel Paradiso dopo ^il meriggio , o come 
altre versioni leggono («) verso sera . Cotesta 
voce non fu che uno strepito insolito*, una 
non prima udita commozione di cose che prò-' 
duceva in quel luogo la Maestà , e la presen- 
za , e forse ancora lo sdegno del Creatore. ( 6 ) 
Così appresso, le apparizioni divine che noi 
leggiamo nella Scrittura , sono descritte assai 
volte con qualche strano apparato, o di fuo- 
co, o di turbine, o'di splendore, e di nebbia, 

0 di tremuoto, o d* altro tale portento, che 

nel- 



CO Vid. Polygl., & Hieron. in qii. H«br. in Gen^ 
Lcgc Perer. Comm. iu Cen. I. 6. in c. 3. v. 8. 
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nello stile della Scrittura si chiama voce ’df 
Dio, opportuna a spirare agli Uomini venera- 
zione, timore, e rispetto dell’idea stessa d’una 
presente Divinità. Dionisio Longino (a) nel 
celebre trattato suo del Sublime, ricorda alcu- 
ni versi d’ Omero , che questo Poeta trasse per 
avventura da’ Santi Libri, o certo dalle piu 
antiche tradizioni impresse negli animi di tut- 
ti gli uomini , secondo CHI così descrive il cam- 
minar di Nettuno. 

(^) Le Rupi y e i Monti y e Patte Selve 
annose 

Tremavano dovunque il Dio del Mare 

Moveva i passi maestosi y e gravi. 

Lo averlo poi Adamo ed Èva subito ricono- 
sciuto, e il rappresentarlo che fa Mos% quasi 
«n atto di passeggiare a diporto, dimostra che 
così Dio usato era probabilmente onorare del- 
l’augusta presenza sua quel^ felice soggiorno 
dell’ Innocenza". La qùistione è se per se stes- 
so , ovver piuttosto se per opera d’ alcun An- 
gelo lo facesse. Il plh de* Padri, e de* Teologi 

sen- 
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sentono che io.qnesto secondo modo. Ma ch| 
bramasse su questo punto sapere quanto saper 
si può , non ha che a leggere S. Gregorio (a) 
incominciando dal capo secondo del ventotte- 
simo libro de* suoi Morali, eseguendo sino al 
capo settimo del medesimo libro, dove questo 
gran Padre piu dottamente c pih esattamente 
d’ogni altro questo jiiiito tratth. Noi non di- 
vertìam dalla serie della divina Istoria . 

Timore e spavento fu il primo affetto, 
che all’ udir Dio vicino sentirono i Peccatori, 
l' Timore e spavento , cfae'di fuggire e di nascon- 
«lersi gli conscgliò. Ma dove? O sotto Al- 
bero del lor peccato, o certamente assai pres- 
so: (i) In medio Ugni Paradisi. Questo po- 
-rrebbe parervi strano* ma forse Èva ci corse 
colla speranza di ritrovarci tuttavia il Serpen- 
te il quale l’aveva sedotta , e Adamo la segui- 
ti . Forse faggirouo alla ventura senza pensar 
jiemmen essi dove fuggissero: ma spaventati 
dal rimorso della coscienza c dalla viva ap- 

pren- 
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|)fentioni di Dio vicino sotto U pri*e ftoiido 
più optclit f più dense io cai si abbatterono* 

•i nascosero. Sanf Agostino («)' riflette che I 
Peccatori perd<>BO spesso il senno* e prendoàì# 
risoluzioni si sconsigliate che pajono affatto 
erolti . Così giudica di qhcsta fuga de* primi 
Padri* e del' loro nascondimento. Sant* Ireneo 
(^) gli difende , e pren^ questo timore a ni 
otto di riverenza verso l’offesa Divinità; 

Comunque fnsse* D^ chiama Adamo* o 
dove|sei,'lo richiede, rispondimi dove sei, (e) 
Vocavitque Dtmhus Deus Adtin t & ^diìtit ei z 
Vkì esì Parole, Uditori, che come t lo stilo 
del divino parlare, assai più esprimono di quel 
«he suòbano. Dove sei, o Adamo? Ma que- 
sto dffJt di Dio , spiega ed interpreta Sant» Am- 
brogio, no*» 

« molto più sullo stato. Sì in quale alato mi- 
eero ti ritrovi? Senza grazia, senza pace, sen- 
„ difea, . se.« fcli'i'i- Tu cI.. pecando 

sperarti ‘salir SÌ alto, mira e conoscria qual 



(jf) At»|. de Gnu »d liti. c»p. 33* 
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tvofoido tì sei ridotto di viltà c di misfri*. 
V^' és Uèi es ì 

' Aditno si stntt ttrctto a rispondere a que* 
•t# divina voce ^ la etti fòrza onnipossente • 
aovrana io trae dal suo nascondiglio,* e suo 
malgrado ilo obbliga di comparire al cospetto 
terribile del ino Giudice * £va lo seguita , e 
amendutt ai presentano innanzi a Dio. Chi po- 
trebbe descrivergli , Ascoltatori ì Lor felici < se 
penetrati nell'animo da un dolor vivo e sin- 
cero del lor peccato, cogli òcchi molli di la- 
grime^ e colle nude ginocchia piegate a tertas 
oh Dio * avesser gridato , «osiro Creatore e Pa- 
dre, noi siamo rei, noi abbiamo violato il 
vostro Comandamento , noi merltiam mille 
morti , vi domandiamo pietà. Misericordia Si- 
' gnore , Misericordia per noi , e per li poveri 
Figliuoli nostri . Sant'AgottinO) {a\ e San Gre- 
gprio (4)^huonò d'opinione , che se avessero 
iCosì parlato; se avessero fatta a Dio una con. 

I iesiione fioceta del lor delitto , c con un vivo 

do- 
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dolore del mal eommesio implorata la s«a pietà 
ne avrebbono ottenato senz’altro daH’infinit» 
bontà di Dio grazia e perdono; che noe avreb- 
bono per avventura perduto quel felice soggior* 
no del Paradiso Terrestre che Dio (medesimo 
fatto aveva per loro, stanza , e che non meno 
felice sarebbe stata la loro posterità . 

Checchessiasi di ciò* il certo è pur trop- 
po che i miseri non parlaron così ; ma in quel- 
la vece lo studio loro non fu che di tessere 

fredde scuse. Adamo incomincia dallo scusar 

« 

la sua fuga sotto il pretesto della sua nudità : 
(^a) y«cem tuam audivi in Paradiso ^ & timui 
to quod nuàus rssem^ ^ abscondi \me : Ho. 
udito la vostra voce e ho temuto perchè era 
ignudo* però mi sono nascoso. Questa oltre 
«ssere scusa vana , era di più menzognera : per- 
chè quando Dio gli fece udir la sua voce nel 
Paradiso, egli già si trovava di quella rozza 
sua vesta che si era fatta di foglie , bastevol- 
mente vestirò . Ma Dio non curando riconve- 
xirio della menzogna non volle che esprimer- 
le 
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ne suo malgrado la confessione del suo pccca- 
Eo, - E che novità b cotesia, Io ripigliò: da 
quando in qoà tu arrossisci della tua nudità? 
Non aresti potuto mai arrossirne se di queU 
l’Albero tu non avessi mangiato, di ch’io' 
t’avea proibito di non mangiare : («) QMt 
ent m indrcmvit ùbt , quod nudus tsses , ' ni si 
fuod ex Ugno de quo pfteceperam tihi ne cornea 
eieres t comedi stiì 

Giovanni Clerc , (^) che pretese nel solo 
«anso morale potersi intendere la nudità, di 
cui qui parla Mosò, cioè nudità della grazia i 
dei doni dell’ innocenza, à obbligato a spiega- 
re molto violentemente queste parole, le quali 
naturalmente e chiaramente sì spiegano in sen- 
so fisico, tanto solo che si conceda ne’ primi 
Padri il rossore dì se medesimi , se non qual 
effetto saturale e necessario, dei che non vo- 
glio contendere, certo qual giusto e meritato 
gastìgo del lor peccato: il qual sistema rove- 
scia a un tratto tutte lo sue ragioni e sostiene 
giustissima così com’è veramente l’universale 

spie- 
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s|iiegazioa« de* Padri . Nè certo trattando^ di 
peccato e' di gastigo del peccato sono a coosiw 
derar solamente, come fa il Clerc, gli effetti 
morali o'6sici della natara, ma quelli, assai 
ptii di un ordine superiore. 

Adamo non si aspettata per avventore 
d* essere dalla sna scasa medesima così convin- 
co, Il suo rossore non potea'piil negarlo che 
già lo aveva asserito, la cagione del sno ros- 
sore nemmeno, che sente Dio avergliela già 
scoperta . Bisogna donque confessare il delitto , 
òhe senza contraddizione non si pah negar pili* 
Adesso almeno, o Adamo, ripigliano ì duo 
Padri soprallodati Agostino,' e Gregorio, («) 
adesso' almeno , o Adamo, quantunque già 
troppo tardi , pensa a confessare il tuo fallo in 
cin modo a poterne sperar pietà. Di che sci 
«tato cieco, sconoscente, ribelle, ingrato a 
quella Bontà inhnita, a' quella Maestà sovra- 
, na che ti diè 1* esser, la vita, e tutti i beni 
di un Paradiso ì che hi aggiunse qaelii della 
tua Grazia, c compiacquesi di óflomti di un 

sno 
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Ino prtcttto. Dì che lentendoti 'WvO'a&cori 
dopo dei tao peccato, -non sai le questa taa , ' 
vita sta pih un portento deila Clemenza di 
Dio che tuttavia ti conservi , . o della dorezzi 
da che per dolore d’ averlo odfèso ancora non 
tei morto» Dì ,,, }Ma che, {^ova, Uditori • 
proseguir Quello che dovea dire, se non ne 
disse una sillaba, e disse invece Quei solo ch^ 
non avrebbe dovuto dire giammai? Eccovi la. 
eua risposta. Questa Donna, o Signore, eh» 

,voì medesimo mi avere dato a Compagna, que-i 
,eta mi ha dato deli» Albero, ed io ne ho man- 
giato . (a) Mulìtr quim dtdhti.^ miht sodém. 
4tdt$^wiòi de tign 9 , tìp comedi, Coufessione, 
cifletfopo i Padri {b) piena d’iniquità, e nel 
profondo suo senso a Dio ingiuriosa ». Inion». 

•na quest» era un dire : Signore la colpa h vo- 
itra. Non sono io già. stato io, che abbia vo- 
lato Donna,'. Voi'Solo foste che Donna, c que- 
•ta Donna^ml deste, e- a lei coi vincoli della 
p|à itfCtta società mi legaste. Ora lo leggi di 
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^esra società tnl stringevano a comptacerfe 
per vìvere con lei in pace . Essa ha voluto co« 
. s). Io ho dovuto mangiar dell* Albero che 
m’offeriva per acchetarla. 

Alcuni Rabbini che tutti si mostravan es- 
sere ne’Ioro Scritti fnimicissimi delle Donne, 
truovano troppo ingiusta questa confessione 
di Adamo , che vorrebbe piuttosto dirsi una 
querela, o un’accusa di quella Donna che gii 
àvea data Iddio, se nón anzi una querela c 
un’accusa di Dio medesimo > il quale giiel’avea 
/ data e dicono che questa .è l’indole d’assai 
Mogli méttere in croce i Mariti per ottener 
quanto vogliono , checché ne segua ; né i buo- 
ni Uomini non possono sperar pace , finché 
non facciano 1* importunissima volontà loro 
Io non vorrei , che quest’ ebraica sentenza ad 
alcuni piacesse troppo, e ad altri troppo spia- 
cesse', sicché a difcndeièi, o ad impugnarla j 
nascessero tra voi contese. La verità sta nel 
mezzo!, *d ogni vizio che ha complice, fa 
due rei. 

San Bernardo per mio avviso fa /a pili 
bella e pih morale riflessione su questo trat- 
to. Che.iacoercaza, die’ egli, é mai cotesta 

' di 
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tfi Adamo ? Tanto amore e tanta condiscen> 
den^a per Èva, quando trattasi di peccare ; e 
quando poi tratta portar la pena del comune 
peccato ) tante accuse contro di lei e tanta ce* 
verità. Che amante ^ cotesto « il qual si fa 
così subito accusatore ? O Adamo amava di 
verità questa Donna, o non l’amava. Se non 
J’ amava, perché peccare? E se l’amava, per- 
ché acccusarla? Ma udite le precise parole di 
questo Padre . (/») E a considerare , die’ egli , 
che quanto Adamo fu nella colpa condiscenden^ 
te alla Moglie^ tanto fu appresso nel sostener^ 
ne la pena contro di Iti crudele. Perchè prò- 
tacciando di trasferir da s* nella Moglie tutta 
la colpa , volle non meno a lei sola addossar- 
ne tutta la pena. Oh strana perversità! Non 
vuoi se f rire alcuna pena per lei y e tu per lei 
non ricusasti commettere però la colpa. Fusti 
dannevolmente pietoso , dove ti conveniva esser 
severoi a più dannevolmente crudele , dove ti 
conveniva esser pietoso. Che non mat peccar si 
dehbe per altri y lo che è di Giustizia : ma vo- 
lentieri portar si debbono gli altrui peccati , 

. . ' I . ^ 
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fo ds è vera mìiericordia , Sia qól il SftOtt 
Pacre Bernardo, 

Bella iitrazione a conoscere quanta fedi, 
si possa altri promettere dai complice del «uo 
peccato. Lusinga, giura, protesta; ma ai pri- 
tno timore d* alcun tuo danno vien meno , e. 
spesso ancora tradisce , e 1* Amante plìi passio- 
nato si fa talora il p!b perSdo accusatore . Ch« 
alterazione, e confusione di cose non produ- 
ce oggi in noi, c non produsse nella mente. 
e nel cuore del primo Uomo il. disordine del., 
peccato ! 

Udita, la risposta di Adamo, Dio volge 
ad £va il parlare: E perché o Donna, le di- 
ce, perchè hai tu fatto questo 1. (^) Quare itpé. 
fechttì Pensate snella era disposta a risponde* 
re punto meglio di quello che avea risposto il 
Marito* Pensò anch*ella a scusarsi, e vana- 
mente non meno e stoltamente lo fece. ll|Ser* 
pente è stato y, rispose , è stato il Serpente che 
m’ ha ingannata , e però io ho mangiato : (i) 
SerpeHs deeepit mt » & comedi . Quasi false.. 
^ scusa solTribile lo avere anzi ai Serpente, creda* . 
to che non a Dìo, 

Co Qeu* I* V» IJ« IW<b. . .;W 
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" Eccovi così rei citati , compariti , confessi 
A! , e coivinti del lor delitto . Non resta , a com- 
pierne e a consumarne il giudizio , che la sen- 
teaza , Ma qual potrebbe aspettarsi dalla Qiu- 
•tlzia del divin Giudice | se questi miseri si 
elifendoa sì male, alcun altro Avvocato 
non comparisce a farne miglior difesa? Chi 
crederebbe che a dispetto di canti loro deme- 
ziti, questo pietoso Avvocato lo trovassero 
ilei loro Giudice! Eppur fu così. La prima 
aentenza che questo divino Giudice pronunziò, 
potb conviocergli , che un’ infinita Misericor- 
dia avea trattato la causa loro' presso un* in- 
finita Giustizia, anzi che l’àvea vìnta. Que- 
sta sentenza la qual contiene la chiara pro- 
messa prima di Dio dell’ Uomo-Dio Redento- 
re, sarà 'il soggetto della vegnente Lezione', 
che io assai mi compiaccio di potervi fidata- 
ineùtc prémettere consolatrice. 

EiiiÙtno questa colle parole e coi sensi 
di Paolo Appostolo.* (a) er^o fruBum 

babuìttis wne ia iisy in qui bus fiune erube- 

mTi ‘ I . .1 . <• - ' ’ C ■ ' ■ 
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acitis* Dite, o Peccatori, qual frutto aVit« 
tratto di quelle cose che adesso vt cnoprono, 
o certo un giorno vi copriranno d’insopporta- 
bile confusione? li timor della morte, Io spa- 
vento del Giudicio di Dio, il fiero rimorso 
della coscienza, la misera nudità d’ogni be- 
ne, a coi vi siete ridotti, per qual piacere 
infelice , per qual vantaggio potrebboo essere 
compensati? Sentite almeno una volta, sin- 
ché potete utilmente sentirla, la chiara voce 
di Dio , che ha tuttavia la bontà di ricercare 
di voi: Ubi ttì Dove sei Anima peccatrice, 
rispondimi , dove sei ? No non temere ; che 
non è questa per te citazione di Giudice, h 
’ dolce invito di Padre che ansiosamente ricerca 
del suo perduto Figliuolo, è pietosa offerta di 
Medico che domanda di riconoscere e di cu- 
rar le tue piaghe/ ^ divina Misericordia che 
vorrebbe per ogni modo salvarti . Non tarda- 
re un momento: rispondi subito. Un dolor 
vivo, una confessione sincera ti mette in sal- 
vo . Che un grande Avvocato, un Uomo- Dio 
Redentore a’ primi Padri promesso, a motto 
«u questa Croce per te, fa ai Tribunale della 
divina Giustizia la tua difesa . Co$i sia . 
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£t *it Damìnuf Deus ad Setpentem : quìa j5r- 
cisti hoc ^ maiedtSìus es intcr omnià animanti. 
' tia y & hestias Terrà: super peBus suum- 
gradierisy & tsrram comedes cunEtis diebut 
'Vita tua. Inimicitias poaam inter 
mulierem , & stmen tuum , ^ semtn illius : 

• ipsa conteret Caput tuunjy tu insidiaheris 
^calcaneo ejus . Gcnes. v. 14, 15, 

T . . 

XKustre e ammirabile monirmento della divi- 
na Misericordia , che a! tribunale medesimo 
di Dio Giudice perorò in guisa la prima vol- 
ta la causa degli Uomini peccatori,, che vin- 
cendo l’ opposizione di tanti loro demeriti , per 
se ottenne le prime parti , alla severa Giusti- 
zia non lasciando che le seconde. Avevano i' 
primi Padri bruttamentepeccato.* erano al Tri-, 
banale terribile di Dio Giudice rei convinti e 
confessi del lor delitto. Nò però ancora una 
' stilla di pianto non appariva su gli occhi lo^ 
ro, non un’ sospiro usciva de’ loro petti, nb 
una sola parola non proferivano che doman- 
dasse pietà . In questo stato di cose qual 
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ttntenTa parvi egli che aspettare dovetsera dt 

Stia Giudice? Itene maladettt No^. 

Ascoltatori^ questi rei debbon essere per ^ ogni 
nodo salvati . II pietoso proponimento di Dio, 
per cii la Bontà e la Sapienza sua infinita ave- 
va a* seggi de* ribelli Angeli gii Uomini aosti- 
tzito, nb dall* umana malizia, nè dalla diabo- 
lica malignità non potè esser cangiato . Eccovi 
1* intendimento sincero delle divine parole che 
oggi dobbiamo spiegare. Era per avventura 
il Serpente non molto quinci lontano , e eoa 
esso', se (4) non pib in esso, lo ^irito tenta- 
tore sperante il crudo piacere di udir da Dio^ 
maleditti>e condannati i due rei, e quello nou- 
meno d*esser Catto cosi Ministro del lor gastl- 
go e della loro condannazione}, come autore, 
era stato del lor peccato. Per poco non doman- 
dava egli stesso Giustizia a Dio, egli che a. 
quel momento medesimo in che peccò, fu coir 
le schiere de*suol superbi seguaci dal sommo 
Ciclo precipitato a^perdersi negli Abissi. Ma 
quaoto aadasser deluse la me sperasse, n^ 

eotr 
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•ors* lidia Lezione il vedretnO} che io asu 
sai mi compiaccio di potervi oggi tenere , qaa* • 
le Ve l*ho promessa $ consolatrice s Incorniti* 
Clamo. - 

'Stupenda cosaf Quasi la scusa d^Eva che 
incolpava il Serpente del suo peccato fosse sta* 
ta legittima , c veramente ella ne meritasse sod* 
dis^zione piuttosto , perch’ era stata tentata , 
elle non gastlgo perché avea consentito* alla 
tentazione, Dio volge subito contro il Serpen. 
te il suo sdegno , ed eccovi le Inaspettate paro- 
h che profiefl . Perché u hai fatto questo , 
^li disse, che m ali maladetto tra gii animali 
lutti, e le bestia della terra. Tu ti etraMine* 
rat sul tuo petto e tutta la vita tua di terra 
ti pascerai . Io costituirò oimicizie implacabi* 
li tra Te e la Donna , e fra la sua discendsit. 
za e la tua. 'Essa ci schiaccerà finalmente la 
testa, e tu indarno insidierai al calcagno dti 
piedi auoi (e) feeisti hoc , m^ikeìJàlr^s tt 
intcr omnia animanti a & hetfias Ttrta: sh- 
'fn peiÌHS tnam gradicris t ' & ' tsrram comsàit 
' sud- 
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eunBis àiehuj vit« tue. Inimìcìtias ponam iif~ 
ter iti & mulierem: & seme» tuum, & tu 
insidiaètris calcaneo ejut , Sentenza che ftt a 
guisa di fulmine inaspettato e improvviso-« 
che l’infernale nimico percosse a un tratto e 
disanimò. £ nel vero, ponete caso che Evi 
non avesse peccato, e però ch’egli l’avesse 
tentata indarno , avrebbe egli potuto mai as- 
pettarsi niente di peggio di ^ quello a che Io 
condannano queste parole ì Ipt» conteret eaput 
tuum .t 

Ma. re bramate in ciascuna sua parte in» 
tendere questa sentenza misteriosissima , vi 
convien ricordare , che il vero Serpente fu or- 
gano materiale e strumento, il diabolico Spi- 
rito fu il vero motor morale ed aurore della 
tentazione di Èva . Ora le parole di Dio fe- 
riscono l’uno e l’altro: e però ai vero Serpan- 
te tu senso fìsico e materiale, e al Demonio 
che i’avea mosso e animato, in senso spiri- 
tuale c morale nè perb meno certo-, secondo 
lo spirito della lettera si vogliono riferire . 
Noi dunque prima del vero Serpente , appres- 
so del diabolico Spirito le spiegheremo. 

Sì , Ascoltatori fa il vero Serpente ma- 

U- 
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iedetto da Dio e condannato a «trascinar sulla 
terra la vita e il petto , e a pascer cibi sordi* 
di e polverosi, e ad esser sempre da tutta la 
umana gente odiato qual traditore e nimico, 
e ad avere schiacciata spesso la testa da quel 
piede medesimo , a cui avrebbe indarno insi- 
diato. Ma di qui nascono non poche difficoltà 
di non inutile scioglimento . 

£ prima il vero Serpente per niun modo 
non era reo nb di questo nè di altro peccato; 
che se il Demonio piuttosto d’esso , che non 
di altro animale s’era servito per tentar Èva, 
questo non era avvenuto per colpa sua , che 
all’angelica forza non potea fare contrasto. £ 
perchè dunque Dio giustissimo condannò un 
animale innocente P Appresso, come spiegar 
si possono le parole di questa condannazione P 
Camminava egli forse il Serpente diritto della 
persona , ed avca piedi da farlo prima , che 
Dio lo condannasse a strisciarsi , e a strasci- 
narsi col petto su per la^terra? Mangiava for- 
se altri cibi da quelli che mangia adesso? In- 
somma mutò forse Iddio e aitetò le proprietà na- 
turali di questa bestia condannata così ? Scioglia- 
mo con brevità, e coq chiarezza queste difficultà . 

Tomo II. . p £ 
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E primamente ^ certo forza concedere i 
che non aveva il Serpente peccato di goisa al‘ 
cuna , sendo il peccato impossibile ove non i 
libertà , e impossibile la libertà ove non ^ ra> 
gione. Le favole degli Ebrei, (a) che molte 
cose sognarono su questo punto, le abbiamo 
altrove assai rifiutate. Ma perchè dunque, se 
non aveva peccato, Dio giustissimo lo con* 
dannò? Condahnolloj Uditori, per far cono- 
scere agli Uomini qnant*egli odiasse il pecca- 
to, maledicendone e condannandone non sola- 
mente 1 * autor morale , ma sino il materiale 
strumento, lo che è conforme all’idea di un 
male molto abborrito, di cut si prendono in 
grande)orrore le cose stesse più materiali che 
ci hanno avuto concórso é Nè Dio non fece 
però ingiustizia alcuna al Serpentei sendo le 
cose tutte materiali e sensìbili create in gra- 
zia Dell’Uomo. Così gli animali óe’sagrifizt 
d’espiazione ,' (£) si offerivano per li peccati 
degli Uomini ed uccidevansi * Così iofinici di 
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issi perirono {a) nel dilavio da Dio mandato 
in^gastigo degli umani peccati. Cosi t>avidde 
ben maledisse per espressione del siio dolore 
alle montagne di (A) Gelboe, perchè in esse 
Sanile e Gionata morti èrano. £ còsi Cristo 
per istruzione (c) dc’suoi Discepoli condannò 
l’albero infruttuoso. Potè dunque Dio per istru- 
zione A Adamo e d’£va, e di tutta la loro 
poaterijp , condannar giustamente il materiale 
strumento del lor peccato. Ma la maggiore 
diffìcultà è di spiegare la pena di questa con- 
dannazione. ^ 

Perchè pensar che il Serpente avesse pie- 
di, è gambe j e coscie da camminare alto e 
diritto , e che gli fusser levate . tolte « o tron- 
cate per la divina condannazione, siccome al- 
cuni i. (d) e gli Èbrei per lo |)iu hannó pensa- 
to, e che altri cibi mangiasse allora da quelli 
che mangia adesso , non è conforme nè alla buo- 
na P'ilosofia, nè all’idea generale che Dio ci 
ha dato della costanza sua nei conservare alle 

co- 
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cose le proprietà naturali che diede 'loro ncllii' 
creazione. Che se Egli per lo peccato non le 
alterò n^ negli Angeli, nè negli Uomini pec- 
catori , perchè vogliamo noi credere , che alte- 
rassele net Serpente che peccatore non era ? Di- 
dimo Maestro un tempo di San Girolamo fu 
d’opinione (/i) che quel Serpente, che tentò 
Èva, il Demonio lo avesse fatto fuori dei na- 
turale costume camminar alto e diritto, « però 
Dio a ritornar serpeggiante lo condannasse. 
Ma ninna buona ragione non favorisce questa, 
sentenza , tf molte sono quelle che la ripro- 
vano 

Bisogna dunque a giustamente pensare 
pensar che Dio lasciando al Serpente le prò- ‘ 
prietà sue naturali, non fe che renderle odio- 
se ,■ prendendole e deputandole a’"segni d’ in- 
famip eterna e d^orrore per quella tentazione,' 
di cui organo era stato e stromento. In quella^ 
guisa medesima che l’ Iride q, sia I* Arco baie-» 

‘ tjo. 



Ca) Didym. in Catena Lippom. 

Lege Perer. Comment. in Gen. lìb. 6^ Pi»p* 
in cap. 3. 4. 
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. V(b ^ certo cosa naturalissima che-i raggi del 
Sole opposto in setto all’ umide nubi ripercossi 
e Tifranri lo formano naturalmente ^ e senza 
ilubbio doveva essere apparito pili volte innan- 
si -al diluvio: ma era agli uomini uno spet- 
. tacolo indifferente , quando ^a) lo prese Dio a 
segno di pace tra il Ciclo c la Terra, dichia- 
-randolo tale agli uomini. Da indi in quà l’ap- 
^arir suo ci rallegra e pare! promettitore sicu- 
ro di vicina serenità-. Per simil modo dove il 
‘Serpente malgrado le proprietà sue naturali , 
forse per queste -stesse , piaceva alfuoroo, a 
xni era (^) -, com’ è narrato -di sopra , l’ Ani- 
mai più domestico -e familiare, dopo questa 
condannazione divenne il più odioso, il più 
-spiacevole , il più nimico ; potè adosi le divi- 
ne parole spiegar così : Beo ti sta maladetto , 
xhe tu -^on possa di terra levare il xorpo , che 
il petto e il ventre strascini a stento su per ' 
la polvere, e che di cibi ti pasca sordidi 'e ve- 
lenosi . Queste tue proprietà ricorderanno per 
sempre all’uomo il degno e opportuno stra- 
nien- 



te) Ceti, fi, V. 11. ad X7, CO Geo- 3 * v. x. 
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mento che fusti già del peccato', e quanto 
debba per queste stesse abborrirti. 

Anche la particolar nimicizia tra esso e 
la Donna costituita e dichiarata in questo luogo 
da Dio. avvi tra Filosofi naturati chi molto 
letteralmente la spiega , affermando ninna cosa 
essere al Serpente cosi fatale , quanto, la nuda 
pianta del pib della Donna, che se gli prema 
quantunque leggermente la testa, ne resta mor* 
to. Questi osservatori, (a) di cui fa fede Rn- 
perto (a) Abate, trovato avranno probabilmén- 
' te delle Donne sì coraggiose da farne Tespe-. 
rienza . Noi forse le troveremmo difficilmen- 
te . Certissima cosa ^ che il Serpente insidia 
alle calcagna delle Persone , e se schiacciata, 
non pe abbia la testa, per ferita o percossa 
non suol morire. 

Ma del vero Serpente sia siq qui detto 
abbastanza. La miglior forza della divina con- 
dannazione si vuole spiegare, e intendere di 
quello Spirito diabolico, che lo aveva anima- 
to. Molta opera. e molto ingegno hanno sq 
. r .. que- 



^a") Kupert. lib. 3. de Ttinic. <• ló. 
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questo punto impiegato, e utilmente versato i 
Padri (a) . lo ne sceglierò le sentenze , di yu j 
jquesta parte quasi prel^ioso drappo vi tesserò 
Il Pontefice S. Gregorio dice che quel su- 
perbo maligno Spirito tentatore per le divine 
parole, fu condannato e avvilito sino allji vi- 
lissima condizione di quella Bestia , di cui si 
era a tentar Èva servito , sicchb per danno ,e 
per. infamia sua infinita gli convenissero del 
Serpente tutte le piò odiose e le piò sordide 
propietà, (6) Quia feci sti .hoc ^ malediSlus et 
inter omnia animantia^ Ó' Bestiai^ terra: Quasi 
volesse Iddio dirgli ; Quando peccasti in Cie- 
lo , Spirito superbo, ed empio, fusti già m'ala- 
detto tra gli Angeli peccatori ; ma poiché in 
Terra hai vestito le serpentine sembianze, e 
per nuocere all’ Uomo hai in una bestia parla- 
to , che tu sii maledetto ancor tra le bestie , 

. K . , . ,.qua- 

t 

Aug. L a. de Gen. contr. Manicb. c. 17 > & iS 
& lib. II. de Geo. ad lit. c. i6, Beda in Hexaem. Ru- 
t>ert. lib. 3. de Oper. Trinit. cip. 18. Hngo de & Vi£l. 
Grcgor. lib. ai. Moni. c. a. & 3. part. cune Pastoral.: 
•dmónit. ao , aliiqne patsim 
(*) Geo. ubi lapra.,.” 

P ». ^ 
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quasi una di esse , e ad imitarne la viltà con* 
dannato . Sì («) Super ptSlus tunfn gradierit^ 
, CÌ>' ttrram cxtmedei cun&ts diebus -vitet tum . 
Indarno vorrai levare la testa al Cielo ; dovrai 
strisciarti boccone come un Serpente sopra la 
Terra . Cioè , ' segué spiegando il Magno Gre- 
gorio , ti avvilirai a ttentat gli Uomini sordi- 
damente , le passioni di un cuor lascivo , e 
quelle di un ventre ingordo eccitando. Terram 
tomedes cunBis dtebus vita tua, QUeste ope- 
re vili t terrene , e sordide faranno il tuo ci- 
bo I, pascolo di quell* invidia e di quel la ma- 
lignità , di cui per tuo danno e per tuo scor- 
no vivrai . AI Magno Gregorio piacemi far 
succedere Ruperto (b) Abate , il quale spiega 
così ^ Siccome questo Serpente, della cui astu- 
zia tu ti sei abusato , cammina sol petto suo ^ 
c volge , e preme se stesso sopra la terrà ; ^ co- 
si tu benché spirito ragionevole , la tua ragio- 
ne di stoltizia somma gravando , a qual parte 
ti volgerai, sempre ti troverai sulla Terra, e 

to- 



(O àtn. Ubi saprà . 

G) Rnpert. lib.j. de Tria. , dk op«»h* •• *** 

I 
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SUI Cinesi. ìj ? 

''come m te stesso una perpetua coritraddizioùé 
di natura spirituale, e d’opere materiali ti aV- j 
vilirà', tos*! a’ tuoi intendimenti effetti sem- 
pre oppostissimi riusciranno. Tu hai inteso di 
togliere pèr invidia il merito all’Uomó ; è còn 
ciò bai aperto la strada alia Grazia della Re- 
'denzione dell* Uomo * Contrari a Dio pe»* ma- 
lizia, ma nell’ atto thedesimo per necessità gli 
cooperi j e mentre cferchi far raalej per modi 
‘maravigliosi il tuo male ritorna in bene . Coti* 
solati nondimeno che cì saranno degli uomini 
così terreni , e sì vili , che tuo pasco saran> 
no Tnram eofnedes cùnSlis diéhus •uìta tuà-* 

Ma non isperare giammai di por toccare cò- 
lerò , la cui conversazione benché 'terrestre s4- 
tà nel Cielo. Sin qui Ruperto . Ora seguia’nfiò . 

(«1 Inimicitias ponam ititer te , & DAtdie- 
rem, semen tUum, Ò* semen tlliùs: fo por- 
-rò nimicizia fra re e la Donna, e la tua stir- 
pe e la sua. («) conteret eapìit tutifn, Ó“ 
tu insidiaberts ealcaneo èjus ; Essa la testa ti \ 

schiaccerà , e tu insidierai al suo calcagno. 

Ugo- 

(O Gen, ubi iH^ra.- .. ; - 
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Ugone di San Vittore (a) dalle prime parole 
di questo testo argomenta la penitenza di Èva* 
perchè se al Demonio la Donna doveva essere 
veramente nimica è forza che fosse amica di 
Dio . Ruperto fa un altra riflessione di altret- 
tanta gloria alla Donna) di quanta infamia e 
avvilimento al Serpente^ per cui adesso il De- 
monio intendiamo. Osservate) die* egli, (ò) 
che lo Spirito tentatore a pervertire la Donna 
usò di fraude e d’ inganno . Finsesi amico , e 
tutto il suo tartareo veleno sotto dolci e lusin- 
ghiere parole accortamente nascose. Ora per 
vincerti , dice Dio , non avrà già la Donna a - 
ingannarti, come tu lei ingannasti; no ti as- 
salita apertamente qual dichiarata nimica ; ep- 
pure ti vincerà; e vincerà per valore ,,non per 
inganno . 

Ma qual Donna fu mai cotesta ? Cotesta 
gloriosa Donna e la sua Discendenza, di cui 
^qul parla Dio.? Quantunque ad Èva consenta- 
si una salutar penitenza del suo peccato, di, 

lei. 

CO Hugo Sanali Vift. apud. Parer* hic . 

CO Rupert. ubi supra cap. if, 

^ - f » - « V 
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l^ì intendere non Si possono queste parole* Le 
quistione b decisa : non è che della gran Ver- 
gine Madre dell’ Uomo-Dio^ di cui intenden 
e spiegare si possono veramente . 

Udite il Santo Padre Bernardo («) nell’O- 
melia sua seconda sulle divine parole dell’ E- 
vangelio : Missus est Angelus Qabrhl a De0. 
Maria senza dubbio , die* egli, il velenoso ca- 
po schiacciò , la quale ogni maniera di sugge- 
stione del maligno Serpente di corpo e d’ ani- 
ina ridusse al niente , _ della qual Donna e di 
. lei sola fu Cristo la discendenza , perchò egli 
solo fra tutti gli uomini nacque di sola Don- 
na senza che Uomo alcuno gli fusse Padre, 
Questa virginal discendenza secondo la vera 

forza del testo ebreo, dove'a finir di vincere 

anzi di trionfar del Serpente , schiacciandogli 
affatto il capo , e il piede vittorioso mettendo- 
gli sul collo altero* Capo del Demonio era la 
podestà del peccato e della morte, che Cristo 
tolse e distrusse. Sin qui Bernardo, 

Eccovi la prima ^mUterrosa , ma assai chia» 

ra 



( 4 ) Be m. hom iT in verbi Ev. Mksus «t Ang. 4c. 
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ra promessa , che Dio fece agli Uomini del- 
r Uomo-Dio Salvatore, e della Donna vendi- 
catrice delle ingiurie di Èva, e del sub danno 
ristoratrice . Conciossiacchè, fortemente argo- 
menta («) Ruperto Abate i chi di noi che tutti 
siamo di Donna e d’Uomo 6gIiuoli, potrebbe 
gloriarsi mai di avere con quest’antico ingan- 
natore nimicizia perfetta? Non saremmo noi 
anzi nimici tutti di Dio , se per quest’ unico 
Figlio di sola Donna e non d’Uomo non fos- 
simo riconciliati ? E dunque cosa certissima t 
che qui Figlio di quella Donna promettesi * 
la qual Madre Vergine sarebbe stata. Gos) il 
sesso medesimo che fu ingannato , la testa del- 
l’ingannatore schiacciò, quando a distruzion 
del peccato ^ la Vergine Beatissima senza pec- 
cato i quest* Uomo nuovo e celeste partorì al 
Mondo é Sin qui Ruperto* 

(^) I Padri e i Dottori sostetigonò * che 
Adamo intese questa promessa , e la sua fede 
nel futuro Messia , ci<^ in Cristo Riparatore , 

ac- 

^ Riipert. ubi *npr» . 

CO L<8* Pcrer. Conun. in Gtn* lib. e* 
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«ccompagnata dalla speranaa che per H inerkZ 
c' per la grazia di questa Redenzione, gli 
avrebbe Iddio perdonato, fu il vero principio 
di quella giustificazione che io salvò. Peri» 
nella divina Apocalisse l’ Appostolo San Gio- 
vanni (a) nominò Cristo Agnello ucciso sin 
dal principio del Mondo , ^ui occisus tst ah 
origine Mundi , perchò là sua morte incomin- 
ciò sin dal principio del Mondo a produr la 
salute e la speranza di tutti gli Uomini. 

Non avrebbe però lasciato il Serpente d* in- 
sidiare al calcagno del sup Vincitore; (J>) Ep 
tu imidiaheris calcaneo ejui: ciob, spiegano i 
Padri , o alla sua Umanità che £u ardito di ten- 
tar CO nel diserto, o aggiorni estrèmi della 
sua vita pjortale, quando il Salvatore medesi- 
mo pipnunziò .■ (<0 Mac tst hora yestra^ 
patestas tenebrarutn : O a* Giusti seguaci suoi, 
alla cui perseveranza finale , come avvisò Sa» 
Gregorio , (0 insidia singolarmente. Ma tutto 
Indarno, che ad ogni modo doveva esserne vis- 
to, 

CO Apoe, c. 13. . V. 8. C^) Gene», ubi supr. 

CO #• (d) Lue* “• V. S 3 < 

CO Gteg. in Job. i. 




to , ed il pietoso proponimento primiero deità . 
divina bontà a vantaggio dell’uman genero , 
non poteva del suo effetto mancare i 

Oh sentenza Uditori , di Dio giudice che 
in mezzo delPira sua, certo si ricordò della, 
sua infinita Misericordia ! Sentenza che punì, 
il tentatore, e i peccatoti salvò. Noi siamo 
(a) a’ giorni felici, a cui fu questa sentenza 
adempiuta. Ricotdumolà bell* atto di celebra- 
te i Mister) santi e dolcissimi del Nascimento 
di Cristo . Venerando profondamente e adoran- 
do la Madre e il Figlio , , insultiamo con cri- 
stiano coraggio al superbo nimico di nostra 
Centex £d ecco, diciamogli « ecco Setpente 
antico y la Donna e Uomo che vinto e de- 
bellato ti .hanno t sotto i cui piedi il gonfio 
collo, e. la superba testa hai schiacciata^ SU 

10 spero che così vinto, indarno m’insidierai < 

11 tuo Vincitore mi salverà , 

Dolce speranza^ ma che atnon essere pre- 
sunzione , ad avere le proprietà di quella spe- 
ranza che noi confonde, (6) come parla l’Ap- 

po- 



(a) Enoò le Feste di NiUle CO Ront» V. v. S- 
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jpostolo, vuol essere accompagnata da una* co- 
scienza pura e fedele che non condanni . ^Spe- 
rar di salvarsi per li meriti del Salvatore, e 
profanare i mister; della salute ; sperar di sal- 
varsi, e vivere i giorni e i mesi in peccato; 
sperar di salvarsi , e ogni di più farsi rei. della 
dannazione ì questa non è la speranza che non 
confonde. Quest’ è il desiderio dei Peccatori 
{a) che perirà. Restano le due altre parti dei« 
la sentenza che Dio Giudice prima alla Don- 
na , e poi all’ Uomo prónunzib . Saranno sug- 
getto assai prohttevole' della prossima Lezione 
con cui il divino Giudicio conchiuderemo . 

LEZIONE XXVIII/ 

hduìieri quoque eiixit .* Multiplicaho eetumnas 
tuas t O* conceptus tuos&c. Genes* v. i6> 

../V.dempinte nella terribile e misteriosa con- 
dannazion del Serpente le patti della divina 
Misericordia verso gli uomini peccatori, re- 

sta- 



CO PmIìb. UI. V. Xc. 
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stavano tuttavia a quelle adem]uere della G;u.-n 
stizia. Oio^Giudice ben doveva spiegarne sulla, 
maestosa fronte e sul guardo l’inesorabile se- 
verità. Misero Adamo! Èva infelice! Che 
sia di voi l No, Ascoltatori, dopo la divina, 
promessa di un yomo-Dio Redentore la divina 
condannazione non potev* essere che pietosa • 
Di fatU) nb Dio gli maledisse di guisa alcuna , 
n^ ad altra pena che temporale gli condannò . 
Volto dunque a colei che prima peccato avea 
Donna, le disse, io moltiplicherò i tuoi con- 
cepimen^i^e i tuoi guai . Partorirai con dolo- 
re, e alia podestà dell’Uomo sarai soggetta 
"Egli ti signoreggerà; («) intieri quoque di- 
xit : Multi^licabo tsrumnas tuas , & conceptux 
tuos : in dolore parieres filios , Ó" sub viri po- 
tè state oris t & ipse dominabitur tui . Voltosi 
poi all’Uomo: Perché, soggiunse, ascoltasti 
la voce della tua Moglie , e della Pianta di 
eh’ io t’avea comandato di non mangiare, per 
compiacerle , hai mangiato, maladetta al tuo 
lavoro la terra: a gran faticane trarrai di che 

vi- 



co Cen. 3. Vi l6. 
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vivere. Triboli, e spine essa ti germoglierà» 
e I’ erbe sue mangerai : Nel sodore della tua 
fronte ti ciberai del tuo pane, finché in quel- 
la terra ti sciolga di cui sei stato tolto: per- 
chè sei polvere, e in polvere ritornerai, (a) 
Ada vero dixit : quta audisti vocem uXoris 
^ , & comedisti de Ugno , ex quo practperam 

ubi , rie comederes , maledica tetta in ^opere 
tM : in laboribus corììedes ex ea cunBis diebus 
vJta tua. Spinar, & tribulos germinabit ti., 
bt , come de s ber barn Terra , in sudore vul. 

tus tui vesceris pane , donec revertaris in ter- 
ram, de qua sumptus es : quia putvis es , 
in pulverem reverteris . Eccovi le due senten^ 
ze , Uditori , che oggi dobbiamo spiegare . L’ar- 
gomento é vastissimo, e non farem .poco a 
strignerlo nei termini della Lezione. Jnconjin.. 
ciamo. 

La sentenza dunque (di D;o che riguarda 
la Donna , a tre pene gravissime la' condanna , 
rispondenti, come osservò il Santo Abate Ro- 
perto , (b) a tre suoi distinti e particolari pec. 

Gen. Ibjd, v. 17. 18. if, 

C^) iiuiieru ilt Tiinit. 1 . c. sa. ' ^ 

/ Tomo JL ^ q, 

» 




t42 Lezi o n i 
cati che avea commesso. H primo era stato 
credere alle parole del tentatore, anziché a quel- 
ledi Dio, presumendo di aggrandir tanto da 
essere ptucchè Donna ; (a) Erit/s sìeut Dii : 
A questa colpa risponde la prima parte della 
divina sentenza che la condanna a soffrire 'nei 
suoi portati tanto di no;e e di guaj , che sen- 
done afflitta e stanca debba parerle essere men 
che Donna : (J?) ÌAultiplicabo terumnai tuai , 
^ concepì US tuos . Il secondo suo peccato età 
stato l’jntemperanza di 'un avido piacer di go- 
la , della bellezza e del sapore del frutto da 
Dio vietatole prendendo diletto assai : (c) Vi- 
di t igitur mulier , quod bonum esset lignum ad 
vescendum , Cb* pulchrum oculis , aspeSìuque de- 
leBabile. A questa colpa risponde l’altra parte 
della sentenza, che ad acerbi dolori nel parto- 
rir la condanna: (d) In dolore paries fiiios , 
Finalmente il terzo suo peccato era state in- 
durre 1* Uomo per un fatai predominio di lu- 
singhe e 'di vezzi a fare il voler suo e pecca- 
re ; 

(_a^ Gen. 3. v. 5.* Gen. 5 bi«L V. 16, 

CO Gen. ibid. v. 6» L<l2 Ceu. ibid. v. 
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ì*e : («) Dtdìtque viro suo, qui còntedit . A 
questa colpa risponde la terza parte della divi- 
na sentenza, che alla podestà e al dominio 
dell’ Uomo la fa soggetta : { 6 ) Sub viri potè- 
state eris , ipse dominabitur tui . Ciascuna 
;di queste parti merita riflessione. 

Io non vorrei contristarvi, pietose Don-/ 
ne che m’ascoltate, ma i Padri, gl’interpre- 
ti, ed .i Filosofi fanno e descrivono su i por- 
tati vostri e su i parti un’ illade di mali , che 
mette errore. Leggagli (c) presso d’essi chi 
spera trarne profitto : ch‘ io non veggendo a 
qual prò potessi o dovessi plb lungamente par- 
larne, volentieri gli tacerò, anzi gli ignore- 
j rò , pregandovi unicamente a riflettere , se gli 
soffrite , che per quantunque sten pena dell’ori- 
ginale peccato, sono per l’infinita bontà di 
Dio argomenti del vostro merito, ed ornarne n- 
ti esser possono della vostra corona . Cosi il 
dono della fecondità, che felicissimo sarebbe 
$tàto nella primiera innocenza , siccome quello 

che 

Cu) Gen. Ibid. v. é. (*) Gè». ìbid. v. id. 

Co in PcalcQ. 114. Ariit. de hist. Anim. L 7 . 
C. 4. & 9; xo. Pi in. 1. 7, cep. 6 , 7, Sk 15. &e. 
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che per favore miracoloso di Dio, ma che per 
r uso perpetuo , come parla ed insegna Sant’ A« 
gostino, («) perduto avrebbe la maraviglia, 
non avrebbe alle Madri recato mai nb dolore 
noja di guisa alcuna , Dio per giusto ga- 
stigo lo volse a pena, apertamente dicendo, 
che la moliiplicazion de’ Figliuoli aria prodot. 
to alle Madri la moltiplicazione dei guai j (i) 
M.:dtipììcabo arumnas tuat & concepPus tuos , 
in dolore paries fitios. Dei portati dunque e 
dei parti io non farò più parole. Aggiugnerò 
solamente che più non facciano tante impor- 
tune querele quelle che ne hanno pochi , o non 
ne hanno di guisa alcuna; nb quelle, che mol- 
ti n’hanno, si maraviglino, se per cagione or 
dell’uno or dell’altro de’lor Figliuoli debbono 
soffrir/ noje, ed angoscie, ed amarezze infini- 
te. Dio gli ha predetti, siccome effetti e ga- 
stighi dell’originale peccato, che raddolcisce 
purnondimeno a chi no ne aggiunge de’perao. 
nali col merito della pazienza e dell^rassa- 
gnazione . 



Aug. de Civ> t>ei lib. 14. c. 
Gcn. 3. ubi tupra'. 
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Resta a spiegare alquanto più esattamente 
)a terza parte della divina sentenza , per *cui 
alla podestà e al dominio dell’Uomo la Donna 
fa condannata : (a) Sub viri potestate etti , C5* 
ipse dominabitur tui . Certo è, Ascoltato^» 
come riflette il Pcrerlo, (^) che anche nello 
stato dell’ Innocenza la Donna doveva essere 
soggetta all’Uomo , ma di una dolce volonta- 
ria, e spontanea, non già sforzata, n^ molesta 
suggezione . Perchè sendo allora la Donna per 
l’una parte d’animo intiero, e di mente dirit- 
ta e saggia , senza errori di pregiudicj e sen- 
za disordine di passioni, non avrebbe che oncr 
«e cose e giustissime desiderato : e sendo l’ Uo- 
mo per l’altra d' ogni vizio di mente e d’ani- 
mo ugualmente lontano, e d’ogni virtù for. 
nito, il suo imperio sarebbe stato dolcissimo 
ed amoroso y nè mai altramente trattato avreb- 
be la Moglie, che qual compagna carissjnia 
della vita, de’ suoi consiglj e de’ suoi ufHzj 
partecipe, e fedelissima Ajutatrice. Ma trop- 
po 



M Gcd. 3. ubi fupn . 

C^:| Ptrcr. Comm. io Oca. 1 . bic . 
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po per Io peccato sono cambiate le cose ; che • 
l’ indocile alterezza , l’insaziabile vanità , e l’ im- 
potente amor del piacere si sono fatte passioni 
al donnesco animo naturali, e la durezza, la 
superbia , la prepotenza al virile . Quinci spes- 
so intervenire che per difetto , e per vizio del- 
rjuna parte o dell’altra e talor d’ amendue sia- 
quest’ imperio una pena odiosa molto , ed a 
soffrire alla Donna che ci è soggetta, n^ vor- 
rebb’ esservi , acerba e grave . 

Il Santo Padre Girolamo («) ricorda va- 
rie lezioni su questo testo {h) Sub viri pot esta- 
te tris. Quella dei Settanta, «d virum 
cenverso tua; e quella di Aquila, Ad virum, 
^ocietas tua ; e quella di Simmaco , Ad virum 
adpstitus & impetus tuùs . E certo se l’ori- 
' ginal testo ebreo verbo a verbo si voglia ren- 
dere , suona cesi , Ad virum dtsiderium^ vel 
concupi scentia tua. Delle quali lezioni questa 
sembra essere la sentenza. Benché tanti guai e 
tanti dolori debbano costarti , o Donna , i poc-j 

ta- 



Hieron. in Hebr. TraclìtV in Gen. Tiìc , ^ ' 
Gen. j. libi supra ‘ ' 
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(ati ed i parti, benché sì grave ti debba essere 
il demonio dell’ Uomo , purnondimeno soflfrirai 
tutto , e ad ogni modo vorrai Marito : lo che 
se non ì vero di tutte , certo è verissimo del- 
le più* 

Ma lasciando gli abusi e i vizj da parte , 
qual dominio propriamente é cotesto , alla sug- 
gezione di cui in virtù, della divina sentehza 
h Donna fu condannata;’ 11 Padre Sant’j^go- 
Stino («) scrive così. H a vedere con esattez- 
za , come propriamente si possa prendere quel 
che alia Donna fu detto : (^) & ad virum con- 
verste tua , CJ)* ipse dominabitur tui . Poiché 
certo non si può credere che altramente fusse in- 
nanzi al peccato y se non che PUomo coman- 
dasse alla Donna,, ed ella a lui ubbidendogli 
si, volgesse- Ma ben s' intende questa seconda 
servitìt esser anzi di condizione che non d* amo- 
re , siccome era la prima , e, insomma di quel- 
la specie ^medesirna per cui Uomini ad altri 

Uomini sono astretti a servire^ che certo ebbe 

\ 

. - ori- 



CdJ Aug. de Gen. r.d litt. lib. ii. c. a/» 
£k vere. Sept. qua' utebfttux Aug. , 

Q4 
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origine dal peccato . Vero è che disse t* Appó- 
stolo : servitevi a vicenda per carità ; («) Per 
charitatem servite invicem ; ma che sia V Uo- ‘ 
mo dalla Donna signoreggiato , P Appostola 
stesso (h) non lo permette ; che la divina Sen- 
tenza questo dominio conferì all' Uomo : lo che 
non meritò la naturale condizioft della Donna ^ 
ma ‘sì la colpa i purnondirneho se quest' ordine 
non si osservici sì depraverà vieppiù la natu- 
ra^ e la colpa si accrescerà. Dalle qoali paro- 
le del Padre Sant’ Agostino forza è conchiu- 
dere, che la divina sentenza importa qnella 
serviti! nella Donna, che non già della natura 
sua , ma sì effetto sia del peccato , e ad un 
tempà medesimo correggi mento , o rimedio > 
che qoalor non si adoperi dalla prudenza del- 
l’Uomo , peggi or danno ne si;guirebbe di mag- 
gior colpa e di pih guasta natkira . 

Eccovi , Ascoltatori , un’ origine d’ assài 
disordini nelle famiglie in cui sia violato que- 
sto divino provvedimento. Le cose vanno al 
rovescio : non potrebbono andar che male . Che 

se 

/ 

lai CaUt. 5^ x» lì, t, Timit. a* V« i», 
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io andare così spesso è per colpa della fem*' 
minile alterezza che si sottrae al dominio del» 
1’ Uomo, lasciarla così sottrarre h sempre col», 
pa della sciocchezza dell'Uomo, il qual non 
usa de' suoi diritti a ragione. Questi sono so- 
vrani, per vero dire, come ^visò il Santo 
Abate Rnperto , non sono n^ posson esse» 
re però tirannici ; che Dio volle l' umiliazion 
della Donna non l'opprezione, procacciando 
e intendendo nel suo gastigo medesimo la sua 
salute. Ond’è che l' Appostolo Piero insegnò 
loro divinamente esortandole, confortandole, 
commendandole: Sìmiliter^ ^ Muliertì 

iubditte sint viris suis Sic enim uliquan- 

& sanBte muliefes sptrantes in Dea orna* 
bant.se snb/eSììe propriis viris : SÌcut Sara obt» 
ebani Aùrmba Dominus eutn vocans. Dille 
altre leggi degli Uomini o favorevoli , o in- 
giuriose soverchiamente alle Donne , non è 
qui luogo a parlare, Idove non ispieghiamo 
che le divine. Siane sin qui detto abbastan^, 

e ve- 
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e veniamo > oggimai alla condannazione del. 
r Uomo . 

(jt) Adie vero dixh : Quia Audhti vocem uxo- < 
ris tute , d>* comedi sti de Ugno , de quo pneca ^ . 
peram tihi ne comederes , maiediSa terra in 
\ opere ^ tuo : in taborihus comedts ex ea eunSiis, 
diebus vita tua , Spinar t & tribù los germi- 
nabit Ubi , & comades herbam terra . In sudo- 
re vuJtus tui vesceris pane donec revertaris in 
terram , de qua sumptus eX* quia pul vii es , . 
Cy in pulverem reverteris . Qoesta sentenza prò* 
minziafa da Dio in gastigo dell’ Uomo , ben- 
ché 'contenga più assai parole dell’altra con 
che ia Donna poni» spiegasi pih facilmente.- 
Dio insomma condannò l’Uomo a travagliosa', 
stentata^ faticosissima vica^ e finalmente alla 
morte. Poche e brevi rimessioni -^da Ila dottrina 
de’ Padri illusirine qoesta parte . Dio non ma- 
ledice già l’Uomo, ma sì la terra nelle fati- 
che dell’Uomo; (b) MalediSia terra in opere 
tao': né però questa' maledizione -non si vuol 
> prendere in senso di^ dannazione , quasi Dio 

con- 
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condannasse la terra, ma secondo Io stile «sa- ' 
to della divina Scrittnra , in senso opposto al- 
la divina binedÌ 2 Ìone . Osa siccome qUesU 
conferita alla terra significa fecondità*, così la. 
raaladizione non fa che esprimere e minaccia- 
re sterilità , Dio la spiega così Egli stesso r (di) ^ 
Spinai ^ ' & jriBulos ge^inahit tibì : in labo- 
ri bus comtdes ex ea pttnSUs diebus vita tua- 
Poichb 1’ avrai 'coltivata con gran fatica , sof- 
frendo per coltivarla disagi e noie infinite, ec- 
co germogliar da’suoi solchi triboli , e spine, 
e sterpi , ed erbe Selvagge , che scemeranno di 
molto la t^‘ti(^|tfl i Sin qui le dolci frutte 
spontanee del PaiinHétf ti hanno fta le delizie - 
nodrito . Ma d’Ofa Innanzi l’erbe è le biade' 
a stento raccolte tra le fafiche e le lagrime du- 
ramente ti nodriranno*: (i) 'Et comedes bettam 
terra . Insomma non tnangerai nn* boetbiiiJ di 
pane che non ti costi il sudore della tua fron- 
te : (c) In sudore vultus tùi vesceris pane . 

Queste parole non contengono 'solamente 
yn infallibile predicimento di quello che sa- 
, " ■ ' ’ wb- 
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rebbe all’Uomo avvenuto , ma un positìvd 
^ precetto all’Uomo di faticare, al qual preceN 
to non, senza colpa gravissima contravengono 
gli oziosi. Gli Uccelli nascono al volo, dice- 
si presso Gioire, e gli Uomini alla fatica; 
(4) Ifomo nascitur ad labotem , avis ad 
volatum . £ dunque istituzion naturale della 
Provvidenza di Dio che non ci abbiano ozio- 
_^si al Mondo,' ma chiunque mangia fatichi; 
istituzione pietosa a togliere la radice di tutti 
i mali, e l’incentivo d’ogni peccato siccome 
i l’ozio: (^) Omrum ,matiti am doeuit etiosi- ^ 
tasi istituzione ^nefica a rendere ogni Uomo 
utile all’altro Uomot e cosi strignere, e coltU 
vare, e aodrire la società: istituzion necessa- 
ria a trarre dal male .stesso della miseria a cui 
il peccato ci condannò, il bene d’nna felicità 
di cui ci fa merito la fatica. 

Certo tutti gli antichi Legislatori sapessero 
o non sapessero questa legge di Dio,^ fecero 
ogni opera a tterminare qual p^te della Repub- 
bli* 



CO Job. 3. V. 7. 
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btica l’ozio, e le oziose persone, (a) Presso 
gli Egiziani, naara Erodoto nell’ Euterpe , e 
Diodoro nei libro primo, ehe ciascun Uomo 
doveva a’ Magistrati costituirsi, e come e d? 
qual arte vivesse far pruova autentica. Che se 
trovato si fosse che di nessuna, era senz’altro 
condannato alia morte. Così Solone, eDiago*^ 
tie celebri Legislatori presso da’ Greci , (^) e 
cosi le piu antiche 'Romane leggi condannano 
gii oziosi 0 ali’in&mia^ o alla morte. 

Io volentieri mi sono steso alquanto piti 
largamente su questo tratto, non solamente 
per zelo della pubblica felicità; ma per quello 
assai pih della ikl^ezta dell* Anime. Se non 
ci fosse tant’ozio, cari Uditori, potrebbon es< 
serci tanti peccati ? Dunque pietosamente prov- • 
vide Iddio , quando alia fatica condanni l’ Uo- 
mo', a cui fatalmente e a suo gran danno si 
oppone l’Uomo, quando o per gli agi della 
fortuna , o per 1’ altezza della condizione , o 
per la molle dilicatezza del vivere si sottrae 

stoU 



' C^') Erodot. in Eut«r. Diodor. Uh. I. 
G) In TabnI. 
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foltamente a una pietosa coodannazion che Id 
salva . 

Verrll l’ultima inevitabile che uguaglia 
tutti , (a) Donec rev ertati s in terram , de qua 
tumptwi ex, e allora di lui che fìa ? A que» 
Ko tratto cioh nell’atto di pronunziare questa 
sentenza, parmi che Dio vestisse un alto sem> 
biante di giusto sdegno della superbia dell’ Uo> 
mo. Le sue parole il dimostrano!. {é>) Donetì 
tevertaris in terram , de quo sumptus es ; quia 
pulvìS es ^ & in pulverem reverteris . Dio gli 
rimprovera la viltà della natia sua origine che 
insomma fu dalla terra, e chiaramente gli fa 
conoscere che per punirlo del suo peccato , 
non ha che ad abbandonarlo alla naturale mi* 
seria dell* esser suo : Pulvis ex, d>* in pulve* 
rem reverteris. Oh Adamo, tu bai troppo pre* 
sto dimenticato te stesso < Bisogna ch’io tei 
ricordi e in guisS che tu non possa dimenti- 
carlo mai pili .'Resta dunque, infelice, quello 
che sei j esenti l’inevitabile dissoluzione, a 
cuL;non lo ma il tuo essere ti condanna. Sei 

...... po'- 

r . - ■ 

• - - » 

Gen* nbi supn . Gen. ubi snpit • 
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polvere , però in polvere ritornerai ; Pulvis 
cs^ & i» pulverem reverteris . 

: Sulle quali parole è attentamente a riHeN 

tere : primo , che fu error di Gioseffo («) , e 
appresso de’ Pelagiani esser la morte alI’Uom 
cosi naturale che l’avrebbe, benché assai tar- 
di, sofferta Adamo quantunque non avesse pec- 
cato; né piò né meno tutti i suoi discenden- 
ci , per quantunque si fossero nello stato della 
primiera Innocenza . Lo che é apertamente 
contrario alla divina Scrittura, leggendosi e's- 
pressamente nel divin libro della Sapienza (^) 
che Dio creò l’Uomo inestetmirtabile, e che 
per invidia del tentatore entrò la morte bel 
Mondo : Dtus creavit hominem ìnextermina- 
hilem • • • invidia autem Ùiaholi mori introU 
vie in orbixn terrarum: e con altrettanta chia- 
rezza insegnandosi da San Paolo (c) lo. stessa, 
dogma nella sua Lettera a’ Romani. Di fatto 
la Chiesa l’opposto errore ha condannato pri- 
ma nel Concilio Miievitano (V) , e ultimamen-, 

re 

C <0 Josepli. Antiqu. !. i. Ci] Sap. 2. v, 13. 14. 

CO Koman. S. fere per totum . 

Concil. Milevit. cip. i. ; . , 
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te nel Tridentino (-») : e il Padre Sant* Ago- 
stino lo aveva ' assai' rifiutato nel tredicesimo 
libro, della Città di Dio , dove si legge così : 
(à) Tra' Cristiani ^ che la cattolica fede te»- 
gono veracemente fuor di dubbio che la mor- 
te stessa del corpo non ci è avvenuta per leg- 
ge della natura ma sì del peccato , in pena .di 
cui fu importa: perchè Dio vendicandolo dis- 
se al primo Uomo in cui tutti allora eravamo , 
TERRA ES, ET IN TBRRAM IBIS. E 
nel vero alle altre pene che uvea detto Jnnan- 
zi * alcuni in tutto o certo in gran parte sot- 
tratti sono, siccome quelli (c) che par non sie- 
no nelle fatiche degli Uomini ^ ni i flagelli la- 
ro non sentano , Ma la pena della morte gra- 
va tutti ugualmente. Sin qui le parole del Pa. 
dre Sant* Agostino . Altro è dunque, Uditori , 
che l’iramortalità dei corpo non fusse all’Uo- 
mo naturalmente dovuta, lo. che è verissimo: 
Altroché conferita da Dio all’Uomo, non 
l’abbia* ques» perduta per lo peccato; che la 

per- , 

[a] Cotuil. Trident. Sess. s. de peccato Qrigv 
Aug. de Civ» Dei I. Ct SS. 
fé] Pealm. 7a« v. 5^ * 
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perd^ veramente per questo solo , com’k dalla 
dottrina sin qui spiegata chiarissimo e mani- 
festo . ' 

Ruperto Abaie (a) giustamente riflette» 
che questa pena benché gravissima fu pietosa , 
siccome all’Uomo utilissima e salutare, sì per- 
che la malizia e la miseria dell’Uomo non si 
facesse per avventura con esso lui immortale ; 

,sì perché il timore della morte imminente dal mal 
fare lo ritenesse , ed a ben far lo spronasse. Con- 
ciossiacché, die’ egli, se oggi ancora veggendo < 
noi tanti e tanti morire sotto degli occhi nostri i 
purnondimeno al solletico delle passioni nostre 
scherziamo e ridiamo , e già privati de’ beni 
eterni , e sul punto di perdere i temporali a ogni 
modo ce la passiamo in solazzo: che sarebb’egli 
di noi se non dovessimo morir mai P, Come la 
morte dell’Anima, e il Anale Giodicìo inevi- 
tabile le sorde orecchie nostre senrirebbono f 
Come potremmo noi immortali umiliarci e 
peotirci , noi che sapendo dover morire doma- 
ni , 



La2 Rupe rt. de Triniti , & ejlis Opttibi lib. }. c 
04 » & 05 . 

Tomo II. R 
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111 , Oggi insuperbiamo e pecchiamo ? Oftima- 
menfe dunque l’ottimo Iddio, perché rUomo 
non ignorasse la mala morte della sua Anima, 
e sino all’alba del giorno estremo del finale 
Giudicio ne’ rei piaceri do’ suoi peccati non si 
giacesse insensibile e addormentato , colla pre* 
scritta morte lo scuote ; sicchb alcuno almeno 
percosso dal suo timore si desti , ed al suo dan< 
no provvegga. Sin qui Ruperto. 

Nel resto queste parole pietosamente con* 
dannate ici, (a) Fuiv/s w, Ó" /« pulverem te" 
venerisi io dovrò tra non molto ^ Ascolta- 
tori miei amatissimi , ripetervi da altro luogo, 
incominciando da esse le Prediche Quaresima- 
li, di cui il tempo già si avvicina. Permette- 
temi ch’io mi riserbi ad allora , se così a Dio 
piacerà, a spiegarlevi più lungamente. Ma per- 
ché dovremo noi aspettare a ricordarlecl di 
Queresima, e penseremo dimenticarle di Car- 
novale? Non sono forse cosi vere adesso , così 
infallibili come allora saranno ? Dio ben disse 
a Adamo, che senza fallo sarebbe morto , ma 

del 
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tìél quando non gli parlò . Questo fatale mo- 
mento bisogna sempre ignorarlo, ma ugualmen- 
te sempre aspetrarlo. L’uno ò della Ifrovviden- 
za di Dio, l’a/tro debb’ essere della Provvi- 
denza dell’Uomo. Profittiam dunque saggia- 
mente del tempo che Dio ci lascia , e compren- 
dendo e sehtendo di non poterci promettere 
un giorno solo , non un momento , teniamoci 
sempre in guisa che a qual’ ora ci sopraggiun- 
ga l’estremo, non debba esser per noi eterna- 
mente fatale. Cosi sia., 

LEZIONE XXDt. 

I • *• 

4 ^ 

vocavit Adam nome» Uxorii sute Pleva^ ed 
quod Mattr esset cuìiBorum viventium * 
Genes. v. 20. 

Conviene! oggi j a compiere la spiegazione 
del capo terzo del Genesi, ritornare ancora Una 
Volta nel Paradiso Terrestre, ma ritornar per 
Uscirne co’, primi Padri , che ci lasciammo alla 

t 1 

morte, all’esilio, ed ai guai di questa valle 
di pianto gii condannati. Mos% incomincia la 
narrazione di questo fatto dalia misteriosa eri. 

' V 



r~') 
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mologta del nome di Èva, che Adamo impose 
alla Moglie , non può decidersi il quando eoa 
sicurezza, se prima o dopo il peccato: ma ben- 
sì avvisa che questo nome di Èva , il qual si. 

’ gnihea vita o donatrice di vita , però le fu ito- 
posto che doveva esser Madre di tutti i viveri. 
ti : (a) Et vocavit Adam nomen Uxoris sua 
Titvaj eo quod Mater esset cunBorum vive»- 
tium. La più bella riflessione ch’io truovi su 
questo tratto , leggesi nel Pererio (^) presso 
cui acutamente si osserva, che la Donna fu 
detta Madre, non 1* Uomo Padre de* vivi: 
perchb la vera vita degli Uomini, che fu Cri- 
sto, da una Vergine Donna senza opera d’ai- . 
cun’ Uomo dovea venirci . Per la generazione 
dunque dell’Uomo nasciamo tutti alla morte: 
per quella di Maria Vergine siamo rigeneraci 
alla vita . Sta dunque bene , e ben Mosè io ri- 
corda dopo il peccato , che Madre fusse detta 
la Donna, non l’Uomo Padre de’ vivi. Io ho 
voluto qui nel proemio questo tratto spiegarvi ^ 

a la- 

. ‘ \ 

Gen. 3. V. ao. 
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à lasciar corso piìi libero alla Lezione, che la 
partita di Adamo e d’ Èva dal Paradiso Ter- 
restre, e la Guardia che Dio ci mise, a rèn- 
derlo inaccesibile , così come Mos^ lo narra, 
vi spiegherà . Epoca , Ascoltatori , della pib 
amara memoria , ma di cui spero , col piace- 
re non meno , che col profitto delle bellissime 
cognizioni che apre, temperar molto l’acerbi- 
tà. Incominciamo. ; 

Erano i primi Padri tremanti ancora , ed 
attoniti per»!’ udita sentenza della loro condan- 
nazione , che abbiamo già a parte a parte spie- 
gata : se non che la speranza e la fede nel pro- 
messo Riparatore gli ristorava , e gl; animi af- 
flitti e stanchi tuttavia sosteneva. Quando Id- 
dio osservandogli in questo stato, io penso 
pili per pietà che non, com’ altri pensarono, 
per ironia , Ecco , disse , - come Adamo si ì 
fatto quasi uno di noi, del bene e del male 
conoscitore i («) Ecce Adum quasi unus et no~ 
òis faBus est , sciens bonum , malum . Mi- 
sero ! la cognizione del ben perduto l’ afflig- 

» » 

. ’ e 
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ge, e Inesperienza del mal présente Sopprime « 
^teste parole di Dio , dice Sant’ Agostino , (o) 
non insultano alla miseria di Adamo, ma sì 
ammaestrano tutti i suoi Posteri , per cui fu» 
toae scritte, , a non volerne imitar mai la su^ 
periia. Imperocché, segoe il gran Padre, che 
altro si debbo intendere, fuorché un esempio, 
propostoci di gran timore in colui , il quale in^ 
superbendo non pur non si fece quello che voi- 
4e farsi % ma nemmen quello che fatto era, « 
co.nserv'b . 

{b) I Padri, e i Dottori Cattolici, tratto-, 
ne r J£ugubino , che s’ invaghì troppo spesso 
neli'o! spicciar la Scrittura delle favole degli 
Ebrei, in questa guisa d’esprimersi, che usa 
.Dio., Quasi unus ex nobis ,'qamì uno di noi, 
notano qui segnata , come di sopra, altre volte , 
nella semplicità delia divina Natura la muki- 
.plicità delle divine Persone, 

Ora , seguì Dio dicendo , che forse que- 
st’ Uomo non mettesse le mani anche nell’ Air 

' • be- 

co Acg. de Ccu. ad litt. lib. il. cap. 39. 

CO Aug. locQ inpr. «it. Ruj>ert, Comment. in Geo^ 
«ap. 28. alii^. passim . 
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i>ero della vita, e procacciasse di viverci eter- 
namente. La sua morte ^ decisa: bisogna dun- 
que cacciarlo da questo luogo: («) Nunc ergo 
ne forte mittat manum suam , & sumat etiam 
ile Ugno vita , & came4jt , & vivat in ater» 
num : Eccovi , Ascoltatori , parole che '.piegar 
non si possono senza difficoltà , Alcuni trop- 
po severi ed aspri ingegni le spiegano per la 
più amara ironia, quasi volesse Iddio dire: 
Questo è ua Uomo, da cui bisogna guardarsi 
assai: ha mangiato dell’Albero della scienza, 
c.così ha trasgredito il nostro primo Coman- 
daroentorclM pon mangiasse altresì dell’ Albe- 
ro "^ella vita, e così deludesse la sentenza di 
morte , che abbiamo pronunziato contro di lui ; 
nostro malgrado si è fatto saggio; che non 
forse si facesse di più nostro malgrado immor- 
tale. Questo modo di pensare non mi par de- 
gno di Dio, nè in guisa alcuna conforme alla 
spirito della Storia che noi spieghiamo . lo 
dunque altramente non so intenderle , che co- 
si. All’infelice stato di Adamo, e alla su» 

fe- 
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fede, e alla sua penitenza, che per la (Au- 
ra promessa del Salvatore, com’ h i’ uni vem- 
le opinione de’ Padri , già si era nel suo cuo- 
re eccitata, il benignissimo Iddio si com- 
mosse di gran pietà; cui a dichiararci si 
fa descrivere quasi dubbioso di cacciare o no 
questo misero dal Paradiso ; ma a sola nostra, 
istruzione, come osserva Sant’ Agostino , es- 
pressamente e chiaramente ricorda la ragione , 
che io determina a privarlo di quel soggiorno . 
Comprendetela chiaramente. Colà eraci l’Al- 
bero della vita, e AdatM condannato era alla 
morte . Conveniva dunque , se pur egli resta- 
va nel Paradiso , o distrùggere quella Pianta , 
d privarla della naturale sua virtìi di conser- 
vare l’ umana vita , o fare un nuovo precetto 
a Adamo di non toccarla. I due primi parti- 
ti erano troppo opposti alla pih volte notata 
costanza del Creatore in conservare .alle cose , 
che opere erano delle sue mani , le vi rtu , e 
le proprietà naturali , di eh’ Egli creandole le 
avea dotate. Il terzo, di fare un nuovo pre- 
cetto, era un esporre il misero Penitente a 
manifesto pericolo di violarlo e nuovamente 

peccare. Era dunque dell’ onore di Dio, * del 

\ van- 
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vantaggio dell’Uomo, che Adamo uscisse del 
Paradiso, !però appunto che non avesse a ten. 
.lare di sottraì-s! colpevolmente alia giustissima 
condannazione di Dioi Questa, seguendo sem- 
pre il pensiero del Padre S. Agostino, parnti 
verissima riflessione e affatto degna di Dio. 
Perchè quantunque possa parere , che il solo 
suo sdegno dovesse essere la ragione di cacciar 
xla quel luogo di amenità e di delizia i pec- 
catori, è più conforme all’idea di una divina 
Bontà, che la sua Provvidenza e la sua Mi- 
sericòrdia ci avesse non meno la parte sua. 
Così il senso legittimo delle divine parole, (a) 
£ccc Adam quasi unus ex nobis ‘fuSui est , 
xeiens bonum , malum : nuac ergo ne forte 
mittat manum suam^ ^ sumat etiam de li- 
gno vita , d>* Comedat , ^ vìvat in aternum , 
sarà questo precisamente ; Ecco che Adamo ha 
affettato di somigliarci nella scienza del bene 
e del male : che non affettasse altrettanto di 
somigliarci nell’ immortalità delta vita, e co- 
me a tanto suo danno gli è riuscito il primo 

suo 

^ / 
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suo arclimsnto , che alpeggio non Io esponesse 
un secondo. Che scienza infelice ha egli otte- 
nuto colla sua prima temerità f Che vita mise- 
ra otterrebbe colla seconda'.' Fia dunque me- 
glio levarlo di questo luogo. 

Di fatto , Uditori , tutte le circostanze ed 
11 seguito della Storia di quest’esilio ci fa co- 
noscere die fu cosi . Poiché osservate . Prima 
che escano del Paradiso , Iddio medesimo sj 
prende cura amorosa , quasi pietoso Padre , di 
vestir questi miseri . («) Fedt quoque Domi^ 
nus Deus Adxy & Uxori tjus tumeut pelli, 
feasy & induit eos : Fece Iddio dunque a Ada- 
mo e alla Moglie delle guernaccie di pelle , 
c COSI gli vestì. Lo che npn debbe già inteo» 
dersi tanto materialmente , che alla dignità 
dettragga e alla grandezza di Dio, ma sì che 
ne dichiari e significhi la pietà, valendo il /e- 
cit veramente altrettanto che fece fare. Non 
avean essi saputo che vestirsi assai male, ve- 
stendosi di quelle foglie, che moleste dovevaa. 
essere per asprezza per caducità labilissime, 

e a 
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f a far alcuna difesa per leggerezza importune. 
X.e pelli sì, che vesti erano comodissime e 
piacevoli per morbidezza , e durevoli per fer- / 
mt&a, e a difendere dalle ingiurie delle sta- 
gioni per sodezza e per conformazione oppor- 
tune • Questo fu cefto in JDio atto di gran pie- 
tà , che in nessun modo non può sentire di 
sdegno nb di vendetta . 

Torna qui bene notare, che l’uso dun- 
que di vestir pelli è antichissimo lo che se 
X.ucrezio, oggimal troppo letto da chi meno 
il dovrebbe, non voleva dalla Scrittura appa- 
rare, lo potea da Pitagora, e da Platone («), 
e da altri' antichissimi (ò). Errò egli dunque, 
siccome altrove assai volte così dove scrisse 
elegantemente', ma non veramente cantando 
dell’età prima degli Uomini: 

(c) Nè noif sapeano ancor le pelli usando 

1*1 Pitto in Protag. Cic. in prim. TuscuU 

[r] Luci*. Hb. 5. x 

Mi- 

Pellìhus y & corpus spoliis vestir* fcraruwi 
Sed ntmoray atque cavos montis tylvasque colekìtnt 
£r frutiett iitter condebant squallida imeeeìn* 
Vtrbtee ventotun» vitate ^ imhesque 
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Vestire il corpo di ferine spoglie ^ 

Ma tra le selve , e in le cavarne ascosi 
D/ fronde proteggean le membra squallidi 
Dai flagelli dei venti e delle pioggie. 
Piti veramente cantò Properzio degli ao* 
fichi Romani: 

(^) splende di Padri pretestati altera 
Oggi la Curia ^ che di rozze pelli 
Conformi al rozzo core aveagli ingombri , 
Che s’io qui volessi trarre argomento a ragio» 
nar delle mode del vestir nostro, temo che 
molte Donne di me resterebbono malcontente » 
le quali nè alla modestia bastevolmente si ve* 
stono, e di fronde e di foglie ( a cui tante 
leggiere , e volanti , e inutilissime cose che si 
mettono pure intorno, ben si porrébbono ras- 
somigliare) troppo s* ingotnbrano' alla vanità » 
quasi amasser meglio imitare la prima moda 
di Adamo e d’Eva, che la seconda di Dio. 
Che universale riforma si farebbe mài d*abiti 
se Dio degnare volesse di vestire una seconda 

' vol- 

00 Pft^ert. 

Curia frattxto qua mine nitet alta senitu 
Ptllitos babuiti runica corda, Patres* 
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SUL Genesi* 26^ 
voltà. egli stesso le Donne e gli Uomini de! 
giorni nostri ? Ma ritorniamo alla serie 'della 
divina Istoria . 

Poiché Dio gli ebbe così vestiti, segoe 
^osé, uscir gli fece del Paradiso, chequi due 
volte nomina espressamente Paradiso del pia. 
cere : (<») emisit eum Domìaus de Paradis» 
votuptatisy ut operaretur terram\ de qua sum- 
ptus est. Immaginate questi due poveri esuli 
nelPatto di dare gli ultimi passi per quell’ ame- 
no Giardino^ demeritato soggiorno di una per- 
duta felicità. Io non so se la confusione e il 
dolore lasciasse pib agli occhi loro la libertà 
di volgere ancora un guardo a quelle piante, 
a que’hori , a quell’ erbe che facevano un Pa- 
radiso ì so che non potevano non portarne con 
essoloro la più dolce idea , che non si ha mai 
più viva di bene alcuno che a quel momento 
medesimo in cui si perdé. So che amarissimo 
sopra ogni credere doveva ritornar loro il sa- 
pore di quella vietata Pianta , per cui faceva- 
no tanta perdita. So che incredibile a loro 

stes- 

sa) Gtnes. 3. V. , a 
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Stéssi dovei parer la stoltezza del lor peccato s 
Ma quale ebbe ad essere il loro animo, qualé 
Ja loro desolazione, quando giunti al confine 
del Paradiso della felicità e del piacete vide 
la terra del dolore e del pianto, nuovo e sco* 
tiosciuto soggiorno del loro novello stato di 
miserie e di guai. Io penso certo che Tortore 
di questa vista , per un di quegl’ impeti insU' 
perabili che sono e diconsi primi moti delU 
natura , gli obbligasse a volgere tosto addie» 
tro gli occhi ed i passi. Ma ecco nuovo spet- 
tacolo, di nuovo orrore . 

, ' Un terribile Cherubino, che ruota intorno 
terribllnicnte una spada fiammeggiante il vivo 
fuoco toglie loro la vista del Paradiso e la spe- 
ranza di rientrarci mai più. (a) Efecttqné 
Adam^ ^ cui locavi t ante Paradtsum volupta- 
tis Cèerubim, C>* flammsum gludium^ atqué 
nttsatilem ad custodjendam vtam Ugni vita. 
Addio dunque per sempre caro soggiorno del 
piacere, delTir.nocenza , della felicità. Noi non 
potremo rivederti mal pili. Verremo almeno 



<0 Gcm,'!. 3. V. 14* ^ 
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èfrandoti sempre intorno, e sospirando, e pian* 
gendo faremo fede a quegli Angeli che ti guar- ' 
dano del nòstro vivo e inconsolabil dolore di 
quella colpa, per cui ti tibbiamo perduto. Cos?, 
Uditori j com’i a pensare verisimile, uscirono 
È primi Padri del Paradiso : ma anziché segnù 
X re piU lungamente esprimendone, o a meglio 
dire imitandone gli effetti e ì sensi, esige la 
Lezione cbe alcun utile e grave quistion vi 
sciolga su questo fatto. 

Come dunque Si vuole spiegare e intende- 
te cotesta spada di fuoco, e il'Cherubino , p i 
_ Cherubini, com’è la non equivoca voce ebrea, 
che Dio mise a guardie del Paradiso Terre- 
stre ì Tertulliano (a) e S. Tommaso (i) ipen- 
sarono che per la spada di fuoco Mosè volesse 
significare la zona torrida ; che seconda essi 
era innanzi al Paradiso Terrestre; perchè Ter- 
tulliano pensò, 'che il Paradiso fosse costituito 
sotto la linea equinoziale da questa parte del 
Mondo che noi abitiamo, per l’ardentissima 
zona torrida, secondo lui, separato e diviso. 

11 

W TertulL Apolog, cap, 47. ' ^ 

V>ì D. Thonii M 2. q. i 6 s> art'ultlnl. 
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Il Lirano («) crede, che il Paradiso 
locato sul pili aito monte di tutta la Terra , c 
questo monte cacciatine i ptimi Padri, Dio 
circonda d’inaccessibili fiamme. ' 

Il Grozio {6) pensa come il Lirano, quan> 
to a far circondare il Paradiso di fuoco, ma 
dove questi su un monte altissimo, egli lo co> 
•.stituisce nelle pianuré di Babilonia, e dice, 
che a’giorni suoi colà si vedevano tuttavia le 
vestigie di questo fuoco. 

Sant’ Ambrogio (c) sul Salmo centesimo 
dieiotresimo , e Ruperio (d) Abate su questo 
luogo del Genesi pensarono tuttavia più stra- 
namente, seppure una spiegazione allegorica 
vera e giustissima non inteser anzi di farne 
che non .isterica . loteser dunque per questa 
spada di fuoco il fuoco del Purgatorio, per cat 
dopo l’originale convien passare alle Anime 
giuste , e così terse e purgate d’ ogni qualun- 
que neo e avanzo di colpe rientrare nel Paradiso. 
Opinioni tutte che incontrano, per vero 

di- 
ta] Lyrsn. Gomm. hic. tfJ Grot. Comm. hic. 
CO D. Ambr. in Psalm. xi8. • 

C/] Rupett in Cen. lib. $. c. & j}. 
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A 

#ire, irituperabili difficoltà , altre prese dal luo- 
go del Paradiso , di cui altrove abbiamo . 
tagionato, altre, dalla dottrina piu universale 
de’ Padri e Teologi, ed altre da’ questo tratto' 
medesimo della Scrittura che noi spieghiamo . 
Imperocché questa spada, o queste spade di 
fuoco che interpretar si potrebbono , secondo 
la forza dell’ebreo testo, affilate a due. tagli, 
splendide, e fiammeggianti, siccome il fuoco* 
anziché ardenti, Mosé I? fa chiaramente ìmpu- 
gnare, e rotare da’ Cherubini al solo fine di 
atterrir gli Uomini dal rientrare in un luogo 
che avevano demeritato, e sopra tutto dall’ac;- 
costarsi mai' pìh-àff Albero della vita. ^ ^ 
Bisogna dunque, a spiegare naturalraentt 
questo tratto di sacra Storia, non una zona, 
o’ una parete di fuoco, ma intendere una se hie- 
ra di Cherubini così armati da Dio quanto si. 
conveniva, perché apparisse quel luogo d’egni 
parte guardato, e all’ ardimento' e alla_ .-peran- 
20 degli Uomini inaccessibile. Così l’intesero e 
spiegarono i più esatti e più critici Dottori 
9 Padri Ca) , 

' > 

(a) Vìif Interpr. pusim.. 

T-dMO li. S. 




<^4 Tavola 
Ma chi eran egliilO) e quali sembianze k 
Adamo rappresentavano questi che Mosb no* 
mina Cherubini? Teodoreto (_a) pensò, che 
non AngeU,’ ni spirituali sostanze, ma spettri 
fussero, che noi diremo fantasime di mostruo* 
si Animali, che al solo aspetto spiravano gran 
terrore. Dell’ opinione medesimo furono Teo* 
doro Vescovo, d* Eraclea (<^), e Procopio Ga- 
2eo. I favolosi custodi degli Orti delle Espe- 
zidi, e quelli del vello d’oro forse nacquer di 
qui. 

(c) Ezechiele Profeta, e (J) San Giovanni 
nell’ Apocalisse ci descrivono i Cherubini idi 
varie forme misteriose vestiti, d’Uomo, cP 
Aquila, di Lione, • di Buej e S. Clemente 
Alessandrino pensò, che da’ Cherubini degli 
Ebrei espressi così prendessero gli Egiziani, gli 
Animali ior geroglifici, e sopra tutto la Sfinge » 
di coi sono celebri i versi che' la descrivono . 
La Sfinge è Augello all'ale , a'piédi è FetM , 
Donzella al vago voltai è dunque aiata 

La 

Tbcodor. In ^u«t> cup. G«n. q. 4^. 

{fi) Theodor. Epi*c.‘ Heracl. Procop. Gai. CUxnmt 
io CcA* bic. CO £ztcih CO 
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La Sfinge , Àuget , Lion , Ver gin j triforme. 
Ma qual pur fosse l’aspetto che t Cherubini 
messi da Dio in guardia del Paradiso prendes- 
sero per Adamo , del che non b a curar trop- 
po } runtveriale opinione de’Padri e degl’inter- 
preti t che Angeli fosseto e non fantasime. 
Che poi Mos^ gli dicesse an2Ì Cherubini che 
Angeli , non segna tanto la lor Gerarchla , che 
secondo S. Dionigi l’Areopagita ^ l’ottava di cui 
essi probabilmente non erano, quanto l’ordina- 
zione loro e abilità al ministero della guardia 
dt! Paradiso fidata loro da Dio, a cui essendo 
richiesta forza e vigilanza , ben si dicono Cle-[ 
tHhini che vale forti e veglianti. 

Resta la quistione , Uditori , di quanto 
spazio di tempo soggiornassero Adamo ed Èva 
nel Paradiso Terrestre, e potrebbesi indagare 
di più a qual tempo, o sia. a quale stagion 
dell’anno ne fossero discacciati, e ad abitar co- 
minciassero la terra del loro esilio . Rispondiatn 
subito e brevemente . 

Nel Paradiso non b probabile, che soggior- 
nassero lungamente: e. tutte quelle ragioni che 
prolungare vorrebbono quel soggiorno, non 
equivalgono alla forza di questa sola che lo di- 
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mostra breviisimo; cbe Adamo ed Èva con» 
ginnti io nsatrimonio da Dio colla divina be^ 
nediatone delia fecondità, non ebbono colà en^ 
tro Figlinolo alcnno, e pare («) dalia Scrittura 
che V^ergin» ci dimorassero. La, qual ragione 
però, attesa la perfetta tranquillità del felicis- 
simo loro stato, e la promessa immortalità della 
vita, nemmen pub provare, che alcnni giorni 
a godere di tanti beni quanti erano nel' Para* 
diso, non dimorassero. Voler poi questi giorni 
precisamente determinare, siccome alcuni han* 
no fatto, è un voler perdere per mio avvisa 
l’opera e la fatica. 

11 tempo o sia la stagione a ebe essi ne 
uscirono, si pub da pib probabili conghietture 
argoincntare a un di presso. Altrove abbiami 
ricordato , e altrove confermeremo , che da Ada- 
mo sino a Noè, e da questi sino all’ uscita 
dell’Ebreo popolo dall’Egitto, così gli Ebrei 
come le altre nazioni massimamente orientali 
incominciava l’anno dall’Autunno, e il primo 
mese prendevano dalla prima Luna dopo l’Equi- 
no- 



•. («) GcH. 4. V. 1. 
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Tiozlo autunnale, il quale Equinozio cade , obroc 
c* è noto , circa il ventunesimo di Settembre . 
Supposto dnnque, com’è a suppor verisinoile , 

, seppure Adamo volea giustamente noverar gli 
anni della sua vita, che a questo tempo cades^ 
se la Creazione, bisogna dire che al nostro OC 
Cobre inoltrato Adamo ed Èva uccissero del Pa* 
radiso Terrestre, e pat sostenga quest’ Epoca 
anche la conghiettura di quei cappotti di pel- 
le, di cui contro il freddo sopravegnente Dio 
gli vestì . 

Volgiatn per nliimo uno sguardo co’primi 
Padri , non dico al Paradiso Terrestre , che all’ 
et^ loro fu inaccessibile, alla nostra già non h 
più; dico a quel celeste e sovrano, la cui lon* 
tana speranza consolò il loro esilio, e vieppiù 
il nostro dee consolare. Ecco oggi (*) scender- 
ne UB fuoco diverso affatto da quello, che sul- 
le spade degli Angeli messi da Dio in guardia 
di quel Giardino , folgoreggiava . Quello era 
fuoco di sdegno , questo è d’ amore ; quello as> 

con- 



C*) Pu fteitMfa qiHst0 Ltxftnt Is Dommìté 
Pvttwti , 
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condeva, questo rivela; quello allontanava gli 
Uomini dai Paradise Terrestre , questo al 'cele* 
ste gli scorge , c a quel beato soggiorno gli con* 
duce sicuramente. SI Crisciani , la missione del* 
io Spirito Santo vivo fuoco di Sapienza, e di 
Amore fatta oggi da Gesù Cristo su i suoi Fe* 
deli , riaprì un immediato commercio tra il Cielo 
e la Terra ^ noi t^on abbiati) che a seguire que* 
sta pietosa scortai fedele , a giugnere felicemea* 
te al soggiorno d^lla nostra felicità . Così sia . 

LEZIONE XXX. 

1 

■ / 

Adam viro cognovh Uxorem suam Hevam , qtu» 
- - concepiti Ò* peperit Cain Ó'C, 

■ . Gencs. 4. v. i. 

XJTsciti del Paradiso terrestre, eccoci su questa 
terra infelice del dolore e del pianto . Ma quanto 
ad essi parve selvaggia e inospita rimpetto a quel 
beato soggiorno che avean perduto, tanto a me 
sembra, per dirvi il vero, piana e trattabile 
rimpetto alle diflìcuità, cui nel parlare di un 
/ luogo a noi sconosciuto, e delle cose portento- 
sissime,<he colà entro ci avvennero» ho do- 
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vnto Incontrare. Il Paradiso terresfre fu per 
Adamo un defÌ 2 Ìoso giardino ; ma per chiun- 
que spiegar ne debba la storia h un labirinto. 
Uditori, dove la moltitudine delle gnide, che 
di véitigio diverse e opposte segnate n’hanno 
le stì^e , rende ogni p^o vieppiù diffìcile e 
incerto, che le strade medesime non farebbono 
senza guida. Ora abbiamo' innanzi una Storia 
maravigliosa bensì, ma di umani ayvenimenti 
tessuta , e muovere dobbiamo i passi sopra una 
terra che conosciamo. Vero è che Mos^ gli af- 

S fretta tanto, o per esprimerci più volgarmente, , 
gli fa sì lunghi che in tre soli capi abbraccia 
tutta la Storia di mille secento cinquantasei an- 
ni, quanti ne andarono dalla Creazione al Dn 
luvio , che serrò quella , che dicesi da Cronolo- 
gi Età prima del Mondo. Noi studieremo d! 

1 seguitarlo^colla possibile celerità, ed oggi il 
' nasciipeoto, ]* educazione, . i costumi,, la pro- 
fessione, t i sagrifìzj di Caino e jl’ Abele nar- 
rando e spiegando nel breve spazio d’una mez- 
z’ora lunga serie di cento e trent’anni compren- 
deremo. La moltitudine e varietà delle coso-^ 
che dobbiam dire, non toglierà, spero, alla 
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Lezione n> ordine nè chiarezza, se attentaraéii 
ta piacciavi d’ascoirarla . Incominciamo. 

(a) Adum vero cognàvit Uxorem suam Hevamì 
qua concepii , & peperit Cmn dicent : possedè 
hominem per Dentn: Conceputo fu dunque, e na- 
cque all’anno primo del loro esilio tra i sospiri 
e le lagrime de’ miseri Genitori Caino ^ e il suo 
Bastimento ben si pare, che rallegrasse i mal 
presaghi suoi Padri , ed Èva massimamente , la 
quale al vedere questo primo e maschile suo 
parto, iquasi dimentica de’sofferti dolori gridò 
per giubbilo f Questo è un Uomo, che per dono 
di Dio posseg^ ; però Caino lo nomino. Al- 
cune brevi riflessioni illustrar debbono questo 
tratto. ' ' 

/ (^) Noi fissiam l’Epoca del nascimento di 

Caino all’anno primo deiP esilio de’ primi Pa- 
dri , che ò quanto dire all’anno primo del Mon- 
do, perché quantunque Mosò espressamente noi 
segni , sembra nondimeno indicarlo assai chia- 
tamenfe, incominciando dai suo tcomcepimento 
la serie della sua Storia; e questa è l’opinione 

uni- 



Ceti. 4. t. 5v ikyAmo prifiio del Mondo 
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universale de’ Padri', e la ragione Io persuade ; 
perchè avendo Iddio con tanto chiare parole 
così a Adamo, siccome ad £va manifestato^ 
ed espresso la sua provvida volontà quando be^ 
nedieendogli disse loro : Crescete e moltiplica- 
tevi, e riempiete la terra : (a) Crescite , &• mul- 
tipli camini ^ replete terram , è assai verisi- 

mile, che tanto meno tardassero ad eseguire il 
divino Comandamento, quanto dalla succession 
loro sperar dovevano la lor salute, costituita 
nel promesso Messia . • *• 

Non è dunque ad ascoltare certa apocrifa 
Rivelazione falsamente attribuita (é) a) Mar- 

- ^ - •vi*' 

tire San Metodio, che Adamo ed Èva usciti 
del Paradiso terrestre per Io spazio di quindi- 
ci anni vivessero seperati, niun’ altra cosa fa- 
cendo che piangere il lor peccato. Questo, U- 
ditori , Io pianser sempre sino alla morte ; ma 
i doveri di quello stato, in cui gli avea 
si Iddio, nel temf>o stesso adempierono. 

Èva di questo parto molto ^si .rallegrò, Io. 

che 

\ 

-j ■ 

Gcn. I. V. o8. 

Cf ) Histor. Scholast. in iiist. lib. Geo. c. 35. 

/ . 
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che le Madri quasi dal suo esempio far soglio- 
no de’ Figli maschi, massimamente de’ primo- 
geniti ma la sua allegrezza , riflettono San 
Giovanni Grisostomo, e Sant’ Ambrogio, fu / 
così religiosa, che può convincere delie fedeli 
disposizioni di un animo penitente. Le parole 
che pronunziò, non esprimono che umiltà e 
gratitudine, protestando altamente di riconosce 
re da Dio solo il dono di questo Figlio , e no- 
minandolo secondo la forza dell’ebrea voce, 
da questa protestazione Caino, Eusebio (a) che 
a questa voce attribuisce il significato d’ invi- 
dia, ebbe per avventura al vizio dell’Uomo 
maggior riguardo, che alla forza legittima della ) 
parola: Pepcrh Caìh dicens : P assedi hawi^ 

nem per Deum . 

Alcuni scrissero, eh’ Èva pensò che que- 
sto suo primogenito dovesse essere il suo pro- 
messo liberatore, attribuendo forse a se stessa 
quelle divine parole: (c) Immicitias ponam i»- 
ter w, <> raulieremt ^ semen illitts: ipsa cca- 



(a) Ennb. de pr«p. e?, lib. li. c. 4»'“' 

{h') Gen. abì sap. (O Cren. J. v* ^3r 
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teret caput tuum. Comunque fusse,' se il de-' 
siderio per avventura c l’affrettata speranza 
potè ingannarla, assai presto si mostrò ess^ 
re disingannata , perchè mandando poco appres- 
so alla luce un secondo Figliuolo, questo no- 
minò Abele ^ che significa lutto o vanità , qua* 
si volendo dire , che durava tuttavia la Sta- 
gione della miseria e del pianto; Rurtum^ 
que ptperit Fratrem ejut Abtl » 

ib) I Rabbini fecer gemelli Caino e Abe- 
^ le, e così come Esab e Giacobbe, nati ad un 
parto, ma la Scrittura troppo disfavorisce que- 
sta sentenza, distinguendo espressamente questi 
due parti, e tanto solo con tino vandogll, quan- 
to basti a indicarne la successione immediata 
dell uno all altro.* (c) Rutsettn^u? pìpetìtz 
Egli è sibbene opinione di molti , che toc- 
ti i parti di Èva fossero di gemelli , ma ’dl 
maschio, e di femmina, parendo loro cor) Vl- 
chiesto alla pronta propagazione, che Dio vo- 
leva, dell’utnan genere. Che se Mosè delle 
" ■ fera- 

CO Genes. 4. vers. s. 

(0 Apud Corael. a Lap. CoMBi. in CeR. 4. », a, 
(0 Gènes. 4 . yen, t. 




V 




284 L Z . Z I D N t 
femmine non fa distinte parole, dicendo gene* 

' Talmente che Adamo ebbe di Èva Figliuoli « 
Figliuole: (a) GenuitqueTilios ^ & Tilias : non 
perb debbono averlo a male le Donne , che sono 
così discrete e sì savie naturalmente che uon 
si fanno esse stesse gran plauso, quando fem> 
mine partoriscono. Checché siasi di ciò, creb* 
bono insieme sotto l’educazione medesima pa> 
terna e matterna questi due Primogeniti di 
tutta la stirpe umana ; ma é forza dire e pen* 
sare con Sant’ Ambrogio , (é) che fecero coro* 
^ patire assai presto una grande diversità d’inchi- 
nazioni, d’indole, e di costutni . Caino era un 
Figlio di Perdizione e di sdegno, frutto dirò 
così del recente peccato, di cui esprimeva la 
malvagità e il disordine introdotto nella Natu- 
ra. Abele era un Figlio d’Elczione di Grazia , 
frutto di una penitenza così sincera , che in lui 
parea la Natura restitutta alla primiera Inno- 
cenza. £ certo, rappresentandosi nella Scrittu- 
ra Caino siccome Capo di tutti gli empj , idea 
di tutti i presciti , e fondatore Uel Mondo , 

co- 

(O Ceti, s* V. 4. eh Ambr. Lib. dt Caia 9 & Abel . 



Digitized by Google 




S W L G E W E s I ; 285 

colile parla Sant’Agosiino, (4) della Città mon- 
dana opposta a quella di Dio; la menzogna e 
la doppiezza, l’indocilità e l’ostinazione, l’ir- 
religion verso Dio e l’ irriverenza verso i Pa-^ 
renti, T intrattabilità e la durezza verso il mi- 
nore Fratello, dovean essere ne’ primi anni le 
malvagie disposizioni a quegli estremi d’iniqui-’ 
tà di crudeltà, e d’empietà, che agli anni piu 
fermi formaron poi il compiuto carattere dete- 
stabile de’ suoi perduti costumi. 

Abele all’ opposito , esempio primo di tut- 
ti i Giusti, figura prima di CrI,to Santo de* 
Santi e vero Capo di tutti gli Uomini prede- 
stinati, coinè parlà l’ Appostolo, Abele pio*; 
umile, mansueto, sincero, a’Genitori rivèren- 
tissimo, rispettoso al Fratello, religiosissinl^k 
/Verso Dio, incominciò presto assai a meritarne 
le compiacenze e le grazie. 

Adamo non potea non riflettere a questa 
/ diversità. Venuto il tempo però di dar loro sta- 
to e professione di vita , sperando forse domare 
colia fatica la’' fiera indole rivoltosa del sito 

, ' ' : 1'-, t**-. '.'ì t-.. Pli- 

co AUg. de Cir, Dei in Exord» !• IJ. 
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Pritrogenitòi a coltivare stentatamente la fer- 
ia Io destini; Abele gli pafve degno, che la 
quieta e tranquilla pastora! vita imprendesse c 
(a) Fuit autem Abel Pastar ovium ^ Ó* Caiit 
Agricola , ) 

Qui riflettete » Uditori, per aver della 
Storia , di cui trattiamo ^ l’idea più chiara e 
la cognizioii più probabile che -aver si possa, 
che s’introdussero dunque allora nel Mondo 
queste due vite, dico, la Contadinesca e la Pa- 
storale, siccome due Stati e du: diverse prò» 

' fessioni degli Uomini; dunque è assai verisi- 
mile, che i Figliuoli di Adamo fissero cresciu- 
ti a tanto, che al vitto e al vestito loro biso- 
gnassero molte biade, e almen tante Gregge^ ^ 
che il guardarle poteste essere, una professioner 
di vita; tanto più che di queste allora gli Uo- 
mini non usavano che a trarne latte, e a ve- 
stirsi; mentre i Carnivori, o sia Mangiatori 
di carne, com’i Topinione più universale, noa 
cominciarono che dopo il Diluvio, certo non 
prima della licenza e dei vizj della stirpe rU 

^ ' pro- 
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provata de’Caininiii. Possiamo dunque volen- 
tieri abbracciare l’opìniohe di Saflaiio, («) che 
intorno al cinquantesimo anno dellcfi loro, 
divide in questi due stati, già al soitcntainen-'- 
to degli Uomini necessari, Caitioe Abele. Ma 
queste cose che qui accenniamo, altrove più 
esattamente le tratteremo . Adesso seguiamo l* 
ordine della divina Istoria.' 

(é) VaBum est autem post multos dies , ut 
9^rtet Casti de fruBibus teìta munsra Domi- 
rìPi Abel quoque obtulit de Primogenltìs gr-.‘- 
gf* sui i & de adpibus eorunt,' Passarono de* 
giorni assai, che Caino le tetre .sue coltivan- 
do, e le sue Gregge guardando Abele, non ci' 
ebbe tra essi per avventura occasion di contè- 
sa: ma tempo venne ch’ebbono a convenire 
per fare a Dip^ l’uho e l’altro de’sagrifiz) pub- 
blici, per inib avviso, e solènni, (c) Forse fu. 
rono secolari , cioè fatti al compiere del secolo 
primo del Mondo, che Eusebio e Saltano pro- 
babilmente pensarono instituiti da Adamo j for- 
se 

t 

\ 

C«) S«IiiCn. hic. (4) Gen. 4> v. J. 
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se più tardi all’occasione d’ alcuna. grazia o.f«. 
vere, o ricevuto o da implorare da Dio; cere» 
ad un’Epoca, a . cui < convengasi l’eipressioDe 
dal sagro testo, (a) porre mtUtes 4Ì/esy che va- 
le dopo del tempo assai. Di pih i’in6nita ama. 
rezza che Caino niente, religioso sentì , nei ve. 
dersi dal gradimento di Dio preferito il Fra', 
lel'o, fa con molta ragione conghiettutare^ 
che questi sagrìfìz j. fossero assai solenni agli oc- 
chi di tutto il, Mondo, che nello spazio di ua ' 
secolo, se furono secolari, o in quello di cen- 
to trent’anni, se avvennero- aeli’anno stesso 
delia morte di Abele, che. a ,suo luogo dimo- 
streremo avvenuta all’anno centotrenta delMou. 
do, poteva e doveva . essere nella lor terra assai 
popolato. . ^ I '■ . ' * 

Checché siasi di db, tre punti di gran 
momento torna qui. bene notare , L’uno rignan* 
da il genere, ed il .diritto de’ sagrifiz; ;. l’altro: 
la specie , U materia, ed il ritto, di questi due 
sagriliz} particolari de’ due fratelli ; il terzo, i 

f 

Sacerdoti, i Ministri, o sia i Sagrificatori. £ 
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quaut® af genere, che è egli il SagrHìzio? Egli 
è, risponde l’Angelico {a) San Tommaso un* 
offerta fatta a Dio di alcuna cosa sensibile , per 
cui 1* Uomo protesta di riconoscerlo Sign^ 
sovrano di tutte le Creature. Questo, segue il 
Santo Dottore, i di jus naturale sì conosciu- 
to, che in ogni età e presso ogni Gente fa 
sempre in uso qualche offerta di. sagrifizio. (^) 
Però S. Giovanni Grisostomo, S. Carillo, Cas- 
siano , e Procopio con altri molti pensarono 
chi d altro Maestro , u> d’altro autore a Cai- 
no e ad abe/e non bisognasse, per conoscere', 
e adempire questo lor debito naturale , fuor- 
chi deUofbe ideila Natura. Così è veramen- 
te. Purnondimeno sendo ^r l’una parte certi», 
«mo che non fu questo il sagrifizio primo del 
Mondo, benché sU il primo di cui si parli • 
mentre è fuor di dubbio, che Adamo e i Fi- 
glmoll suoi doveano aver molto prima e mol- ' 
te volte sagrificato; per l’altra parendo prova- 
to assar, che questo particolar sàgrifizio ft, di 

" r 

I una 



(•) Lege D. Th. 
m Gen. c. 4. V. 2. 
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una grande e straardinaria celebrità, placemi di 
pensare con Ugone di San Vittore, San- 
t’ Atanasio, il Lippomano, il Tostato, e moli’ 
altri , che Adamo da Dio istruitone, i Figli- 
uoli suoi della specie, della materia, del rito 

di questo particolar sagrifizio particolarmenw 

\ 

istruisse . 

Di quale specie fu egli adunque, voi se- 
guite ^chiedendomi , quale ne fu la materia, e 
quale il rito ? Quanto alla specie fu di Oloc^a- 
sto, in cui tutta la cosa offerta in onore ai 
Dio perfettamente si consumava. Quanto alla 
materia , che bene diremo vittima del sagrifi- 
zio,’ offrì ciascuno de’ due Fratelli le cose che 
cran pi'u sue. L’Agricoltore, l’erbe, le bia- 
de e le frutte di quella Terra che coltivava, 
ll’pastore, le lane, il latte, e i primogeniti 
eletti di quelle Gregge ch’egli pasceva. Qum- 
ci il costume antichissimo presso ogni Gente 
di offerir queste cose ne’Sagrihzj, (^) com’è 
a veder presso Plinio » Platone, Pausania, Pot7 



CO Apud Cilmet , Cornei. Selian. h»«- 
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fino ricordato da Eusebio, Arnobio, e pressò 
tutti i PoeU Greci e Latini. 

Quanto al rito , per quel che possiani sa- 
perne, h B ridurre a/ solo 'ponto del Sacerdo* 
te: perchè alcuni pensarono, ch’altri non fus- 
se che il solo Adattici il qual fu certo il prù 
mo Sagrifìcatore è il Sacerdote primo del Mon- 
do ; e dicono i che i suoi figliuoli a lui reca- 
rono le loro diverse vittime ^ secondo le due 
diveise professioni ^i vita j in cui gli aveva 
divisi j ed egli solennemente a Dio le offerì a 
Ma la Sefittura, massimaménte nella nostra 
V uigata , sembra chiaraménte indicare^ che i 
Sacerdoti furono Caino e Abele ; é perchè di- 
ce j che ciascun d^essi offerì, e perchè figgiti'^ 
gncj che Dio riguardò non solamente all’of- 
ferta j ma alla Persona di Abele L non riguar- 
dò nè all’offerta di Caino nè alla Persona di ' 
lui: fa') respexh Dominar ad Abel ^ O ad 
tnitnerà ejus: Ad Cam autem^ Cb* ad munera 
illìut non resfexlt i 

Eccoci a un altro tratto che esige $piega<i 

zio- ' 

* I.' ■ r 

(0 Geo, 4. r> 
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Itone . Come si debba intendere , ?be Dio ri- 
guardò al sagrifizio c alla Persona di Abele, 
non curò il sagrifizio nò 'la Persona dell’al- 
tro ? E perchò tanto diversamente i due Fra- 
telli trattò? Certo cotesto riguardare di Dio 
fu qualche segno sensibile del gradimento suo, 
ch^Egli diede al sagrifizio d’ Abele, negò E 
quel di Caino. ( 4 ) I Padri e gl’interpreti per 
lo piò sentono , che questo fosse un fuoco pro- 
digioso dal Ciel disceso su l’altare di Abele, 
che eccitando- una fiamma candida e pura le 
sue vittime consumò , * non toccando l’altare 
nò le vittime di Caino. San Girolamo (J>) ri- 
ferisce ed appruova la versione di Teodozio- 
ne , che ^ve noi leggiamo rtsptxit ^ legge 
fiammuvit t ricorda, che così Dio approvò, 
irsagrifizio di Salomone (c) nella solenne de- 
dicazione del Tempio, così quello d’Elia, (^0 
nella celebre sfida’ co’ Sacerdoti di Baal; e ag- 

. giu. 



CO' Hiewn. , Procop. , Cyril. , Chrysoit. , Theoph., 
Occetnen. , Cypiian. , apud Cornei, a Lapide hic . Iti- 
terpr. passim. \ 
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' giugnère sì potrebbe quello di Gedeotie («) nel» 
l’elezioo sua centrò de’ Madianiti , e quel dt 
Manue (i) alla promessa dell’Angelo , di San- 
sone, e quel di Davide (c), e quello di Nee- 
Inia (<^ bei ritorno del Pòpolo dalla cattivi- 
tà , c forse alcun altro . Anche pressò i Gen- 
tili truovasi , ' che il Demonio usato era iòni- 
tare ne’sagrihzj che a lui faceva la cieca Gen- 
tilità, questo costume di Dio, siccóme ne fan- 
no fede Servio ne’sudi comenti. sopra l’ Eneì- 
.de, Solino, Pausania , ed altri. 

H' Ma perebh Dio^ il qual non i accettatof 
di Persone, tanto diversamente i due Fratelli 
trattò? Sedia dubbio, rispondono tutti i Pa- 
dri colla N dottrina dell’ Appostolo Paolo , (e) 
perché così meritavano. Ma quali fussero prò* 
cisamente i ineriti d* Abele, quali i demeriti 
di Caino per^esicré così trat^ti da Dio, nel- 
la prossima 'Lezion vedremo, dove l’appari- 
zion prodigiósa che Dio fece a Caino, e il 
pietosissimo ragionamento che tende su questò 
* \ffuròO Vu-,r ' ..'5 , . jrtjn.. 

CO Judic. V. lì. 

CO Jadic. 1}. V, ao. CO *• Iferìf* r. ié. 

CO a. Msshab. i. V, |s. CO Hrhr. xz. «. 
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punto con essoloi, con piacer vostro, siccome 
spero, ni senza molto profitto narrando di. 
chiareremo. Adesso piacciavi, che seguiatno 
cosi . 

Questa pubblica approvazione divina dal 
sagrifizio di Abele , rimpetto a questa divina 
c pubblica riprovazione del suo, costernò l’am. 
mo di Caino. Tutte Je sue passioni congiura- 
rono, dirò cosi, -ad accendere nel fiero suo 
cuore Io sdegno più violento, e l’invidia più 
amara che fosse mai. La superbia gli fe sen- 
tire tutto il più vivo dolóre e la pii: alta ver- 
gogna , d’ essere , così posposto al suo minore 
Fratello. L’interesse gli fò tamere dì perdere 
cosi ù vantaggi e i diritti di Primogenito, co- 
irle pareagli di avere quelli perduto del Sacer- 
dozio. (a) Salde Patriarca Alessandrino, dalle 
iradizion degli Ebrei , vi aggiugne' ancora 
l’amore , e in questa rissa fraterna, come pur 
troppo suole avvenire , ci fa entrare la Don- 
na. Nàrra egli dunque, siccome Caino inva- 

ghi- 



(«5 Apnd Calmet h e. Vide Trad, Orieatil. apa4 
«iit. univers. Asùt. 1. j. Srét. 4 . 
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ghito si era di una Figlia d’Adamo nomata 
Azron« che il Padre avea destinata o data ia 
isposa ad Abele . Certo il veleno e il furore 
della sua rabbia contro il Fratello fu estremo: 
^Iratusque est Cain vehementer . La sua 
passione non pot^ in guisa alcuna dissimu* 
larsi ; la mutazione improvvisa del suo sem- 
biante b palesò. Intristì, dimagrì, impalli- 
dì. La fronte rugosa e torbida', il guardo tor- 
vo e turbato, le gt^ncie smorte, le labbra li- 
vide, presto Io fecero parere ed essere un fu- 
nesto ritratto dell’invidia e della m^dlnconia.: 
(i) "Et concidit vulfus e/us . Pensoso il gior- 
no, vegliarne la notte non avea mai sotto gJi 
occhi, non n^ai volgeva nell’animo che gli og- 
getti, i mezzi, i motivi, onde pascere, arma- 
re , accendere le sue furie , ,, 

Eccovi lo stato, di una Persona infelice, 
che da una forte e violenta passionerai bsci 
predominare. Non pub. pensare piò ad altro, 
non può di altro occuparsi ha perduto la li- 
bertà della mente e del cuore. £ un furioso 

Cai- 



C«> Geo. 4. T. 5* . Uà.Ibii . 
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Caino, che prima d’essere traditore e carnefi- 
ce di sno Fratello, lo h di se stesso» Non vqw, 
glia Dio , miei cari Uditori , che alcun di voi 
si possa mai riconoscere in questo primo ri- 
tratto che ci fa Dio, del primo empio del Mon- 
do . Ma vi sovvenga , che tutte j le passioni 
sono ugualmente ribelli, nimiche, tiranne, 
crude', e implacabili del cuore ornano . L’odio 
non lo ^ più dell' amote i l’interesse del- 
l’ambizione. Bisogna tertf$rle tutte, tutte com- 
batterle^ nè aspettar nwj 41^ feria,' quando li 
lor prepotenza ha già acquistato troppo di for- 
za sul cuore oppresso . Dio non abbandono in* 
questo misero stato l’ infelice Caino. Degno-i 
apparirgli, parlatali, consolarlo, istruirlo , 
promettergli , minacciargli per correggerlo e^ 
per salvarlo, Ammirabil# monumento che co- 
stituì chiaramente sin dal principio del Mon- ; 
do i due dogmi di Religione, che nell anda-' 
doVevaflo’ formare il nodo e il 
anfteroifena- divina' Teologia , e i. cardini 
delt’tMbanà morale } io dico quel della Grai- 
zta'V<^'^l*o Libertà ; quello della Mi- 
sericordia di’ Dio , e quello della malizia del-'v 
l’Uomo. Vedremo twto pattitamcwe nella' 
l pros- 
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firOssInia Lezione.’ Finiamo questa» pregando 
tatti e invocando i’iafìoita Misericotdia » per* 
eh’ Elia sola si degni reggere la nostra siiseni 
liberta k Cosi sia. , . < . 

L E Z I Ó N Ej XXXi. 

ir 1 ‘ • 

i>hthque Dvminàs *d eum' Quaiee iratHt etf. 
^ & curcoaeidtt facies $u» ì . O'f. Gen, 4. v. 

I^ue opposti Mister;, Uditori, parmi oggi 
che le divine parole ci mettano sotto gliiOCr 
chi: Tuno h mistero della- Bontà di; Dio » 
1 ’ altro della malizia dell’Uomo, tlhe merito 
avea Caino ingrato e irreligioso SagriBcatoro 
di vittime non accettevóli,^ Caino tofbi(Jo^ 
macchinatore dei più atroce delitto che fasi» 
mai per funestar la memoria di tutti.,! secoli? 
Caino ben preveduto da Dio ostinatamente ri* 
belle ai lumi della sua grazia , e alla forza dei 
suoi ajuti sovrani ?.Che merito aveva, io di* 
co, un Uomo così malvagio, -perchè in questo 
stato di |EOSe Dio lo trattasse come il trattò? 
Stupende) traode d’ una Misericordia , tcbe , a 
dirvi il vero, non mi spaventano punto meno 

di 
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di quelle della Giustizia, Dio apparisce. a Caà« 
no sensibilmente; Dio gli parla Egli stesso; 
Dio si mostra commosso della turbazion del 
'suo animo, e dello squallore del suo sembian- 
le : (a) Quare iratui es , CÌ>; cur conci di t fa- 
cies tuaì Dio cerca rasserenarlo, e però gli 
promette non solamente perdono, ma inoltre 
ancora premio e mercede: (^) 'Nonne si bene 
egeris, recipiesì Studia correggerlo, e però gli 
minaccia, o a dire piò veramente, gli fa co> 
aoscere l’inevitabil gastigo , siccome effètto 
non tanto della Giustizia sua ^ quanto della 
malvagità del peccato : (c) Sin autem male , 
statine in fori bus peccatum aderit . Finalmente 
lo istruisce e lo avvisa del sovrano dominio 
della sua libertà, che malgrado la violenza 
delle passioni dell’appetito, può vincerle e 
trionfarne: ovveramente , /siccome altri spiega- 
rono, {d) lo assicura de’ suoi intatti diritti di 
Primogenita, e cheiaffogni modo sarebbe sta* 
to Signore di. suo Fratello; (r) Sed sub te 
■ erit 
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mV tppttitut tuus ^ & tu àominàberh Hit ut, 
»Eccoyi it mistero della. divina. Bontà. Ma che 
ertene per tuttoefò? Caino .ascoltò tacqU®, 
non replicò, fu convinto: eppure che risolvò? 
Mieterò tuttavia piùjncredibile della' malizia 
'dell’Uomo! Un perfido tradimento, un barba- 
ro fratricidio,* (^r) Dixitqut Cai» -•ad AM 
fratrem suum i'jEgrediamur foras : Cumque es- 
jznt in agro^ cansurrexit Caia adversui\Fra~ 
trem suùm Ahtl , ty iaterfvcit eunt ^ ' Le cose 
ch’io qui non ho che accennato, sono per se 
-medesime tanto grandi , e per Io studio de’ Pa> 
'drt cosi illustPite ,v -ch’-io posso ^gi’ promee* 
tervi Lezione di grani profitto. Incomincia ma. 

‘Mentr’era dunque Caino per tutte ,;qucl- 
le passioni, che nell’ ultima Lezione splegain- 
mo, tristo sopra modo e tiirbato, Dio degnò 
di apparirgli e^ dii*parlargli sensibilmente ,*’>io 
che a credere che iàcesse non per se stessa, 
come osservano (b) i Padri Agosti no. « Grego* 
rio, e noi altrove abblam detto, ma per an. 

ec' 

t 

Il I u 

... I 

co Geo.' 4. V. 9 , 

CO A«3. 1 . 1 j. de CiVi c. TiGreg. ubi sopii Left, if. 
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gelico ministero. San Giovanni Grisottòmtf 
(tf) stupisce assai a un atto così pietoso della 
piucch^ paterna t>ontà di Dio; e osservate, 
die’ egli, infinita benigniti; veggendoDio l’in* 
felice Caino dall’ orrore de’ suoi peccati, e dal 
tomulto delle sue passioni, quasi da flutti di 
gran procella, agitato e in pericolo di som.^ 
inergerai nel -profondo della tristezza , accorre 
a dargli soccorso , e poigendogli pietosamente 
la mano; come a suo Padre nei Paradiso avea 
detto ridandogli così fiducia e occasion di rt< 
sorgere. da quella grande rovina, Adamo dove 
set? Vii es ì così a Caino domanda; perchè 
sei sdegnato ; perchè intristito così ? Quare 
#r, eut contidit, facits tuai Prova 
evidente della volontà seria e sincera, che ha 
Dio di salvare i Pcoratori medesimi più pre< 
aci^. (J>) Vivo egOi dicit Dominus Deus, No^ 

4s mottom impii ; jtd ut fpnvertatur ìmpius à 
aPM Cr vivot . 

Non leggesi che Caino a quésta pietosa 

- . , , in- 
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Interrogazione di Dio facesse risposta alcuna: 
ma taciturno, pensoso, e torbido guardò un 
torvo silenzio , qual d’ Uomo offeso e sdegna» 
to contro della persona medesima che gli par* 
lava. Di fatto le cose che Dio soggiunge, pa* 
}on soggiunte a giustificare se stesso presso 
Caino. Tratravasi del rifiato del suo sagrifizto 
rimpetto al gradimento mostrato di quel d’Abe» 
le . £ Dio degna tanto inchinarsi sino a ren* 
dergliene la ragione in un modo, che di -que- 
ste due cose sopra tutto lo assicurasse . Prima 
che quello ch’era avvenuto, non era avvenuto 
per alcuna parzialità ch’egli avesse più per 
Abele, che non per lui; ma sì per solo difet- 
to e per colpa di lui medesimo. Seconda che 
pote\% correggersi tuttavia, e non avere per 
lo passato conseguenza di danno alcuno; tan-^ 
to solo che meglio avesse adoperato per l’av- 
venire. La sentenza delle divine parole ^ tan- 
to grave , e 1* istruzione sì profittevole che , si 
altra mai, io debbo certo spiegarlavi con esat- 
tezza . 

Sappiate dunque , che in quattro diversi 
modi si leggono negli esemplari autorevoli e 
pelle versioni varie della Seri ttuta y queste pa- 
ro» 



» 
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fole di Dio che hanno non solamente occupa- 
to j ma quasi dissi stancato Io studio di molti 
Padri. La latina nostra Vulgata* legge così: 
(a) Nonnf si bene egeris, recipies , sin auteni 
male statim in foribus ptccatum aderiti Ssd 
yUb te erit appesi tus tnus, ta domtnaberii 
illius . 'Delle quali parole questa ^ la benten- 
za . Perchè ri sdegni o Caino contro di Abe- 
le, perchè ri attristi' del gradimento ch’io gli 
ho mostrato Non sai tu dunque ch’io sono 
pronto a farne teco altrettanto qualunque vol- 
ta tu faccia bene ? Il mio 'gradimento , il tutf' 
proemio ,-Ia tua. mercede, stanne sicuro, notr 
pub mancarti ; Nonnt ri bent egeris , recipies 
Che se all’ opposito farai male, quando ben 
io non 'pensaci a. punirtene^ il tuo peccato 
medesimo non sarà subito alla tua porta, qual 
esattore importuno per darti noja P Sin auteni ' 
' ì statini in foribusipcccatum aderiti Ma< 
tu sei nel Caldo della passione. L’iray il do- 
lore,. 1» tristezza, r io sdegno ti accendono 
fieramente# Caino, tutte queste passioni / baaa 




(a) Gen. e. ?. 7, *' 



Digitized by Google 




SUL Genesi» 
ribelli, io ie ho soggettate alla taS volon* 
tà . Non possono farti forza . sei libero , per- 
chè veratTiente tu puoi' e devi signoreggiarle: 
Sed sub te erit appetitus tuus ,€?*/« dctnirta^ 
berh illtui é Eccovi la versione della latina, 
nostra. Vulgata , d’ ogni altra versione la piii 
autorevole, ma dagli Eretici la più contesa , 
massimamente nel luogo che costituisce sì sai- 
damente il dogma cattolico della libertà: uma- 
na dopo il peccato sulle passioni dell’appeti- 
to. Noi siamo tutti cattolici, laddio mercè,., 
non siamo tutti Teologi. Chi lo è, non 
bisogno ch’io l’istruisca su questo celebre pnn« 
to di controversia, e ad istruirne chi non lo 
c, troppo più ci vorrebbe che un tratto dì 
Lezione. Sarà più utile a tutti un saggio dK 
San Bernardo su questo luogo. 

(a) Grande f dic’egli , è il nostro pericolaci 
grave e faticosa la lotta contro il nemico domestica.^ 
(parla dell’appetito sensitivo, sede delle uma- 
ne passioni) massimamente sendo noi forestie- i 

ri su questa terrai ed egli essendone cittadino: ' 

' I eglt 



( 4 ^ Bern. Serra. 5. <ie QuaJrae* 
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tgli abitatore del suo paese % e noi esuli e pet^ 
iegrini . Cresce viappiU di forza per la muli» 
zia, la sottigliezza^ la frode, la malvagità 
diabolica . Ad ogni modo sta in noi , se non 
vogliamo esser vinti i a nessuno di noi la per» 
de in questa battaglia contro sua vogl'a. Sub 
te est, 0 homo , appetitus tuus , Ùe tu donùm- 
naberts illius . Può il nimico eccitare la ten» 
fazione j ma dipende da te prestarle , o negarle 
consentiminto , Tu puoi volendo, qualunque, voi» 
ta tu voglia , farti dii tuo nimico uno schiavo » 
Jin <juì il Santo Padre Bernardo, la coi sen- 
tenza sempre si debbe intendere coiTaluto del- 
la divina Grazia. Veniamo all’^hre lezioni. 

L’Ebrea uoq», diversifica dalla nostra latina 
nello spirito delia sentenza, e poco o nulla, 
nelle parole , intorno a cui non può esser di- 
sputa che per l’esatta proprietà della lingua. 
Legge cosi traducendola nella nostra volgare; 
(a) Se farai bene., non iti sarà perdonato ì Che 
se furai male, ^ fi tuo peccato non sederà alla, 
tua porta, agognando di stani tecoì Ma tic 

.1 ^ 

■ ■’;U .i< tfcv . j 

c«) Hcbr. ^ Rolfg|..,Y : . . .•»• 
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piuttosto io signoreggia . Cicb , spiega U dotto 
Oleario (<r), ti sarà sempre al fianco if gas»- 
go del peccato desiderando occuparti, ma tu 
emeiidandoti potrai scbitaine la pena. 

La parafrasi Caldea espressamente distio- 
gue la vita presente dall’avvenire, e chiara-^ 
mente minaccia il gran dì del Giudizio . Leg. 
ge così • (À) Se emeniierai le tue opere ti ^arà 
pur perdonato} Ma se non le emenderai, il tuo 
peccato si serba sino al dì del Giudizio, quan. 
do dovrai soffrirne la pena. 

Il Targo Gerosolimitano rende] le ultime 
parole di Dio così: (c) reruntamen' in manuno 
iuam tradidi potestatem concupì scemU tua , 
O tu dominare ei,^ sive ad bonum , sive ad 
malum; Ma io ho messo nelle tue mani U 
podestà della tua concupiscenza ; Tu là signo- 
reggia o al bene o al male , come ti piace . 

Resta la lezion Greca secondo la versioa 
dei Settanta , che molti Padri seguito hanno 
giteci e Latini , ma sopra gli altri esattamen» 



Hier. Ofeast. hìc i " ' 

C*) P*raphr.xCeU. (t) Tai|^in«ufc 
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le spiegata Sant’ Ambrogio, Sant’ Agostino .^e 
• San Giovanni Grisostomo. (4) La versione t 
come la riferiscono S. Girolamo e questi Pa- 
dri, varia così. Nonne si tede afferai y non 
ttBe àutem dividas , peccasti ? Quiesce : Ad te 
conversio ejus ^ O tu dominaberis HHus: Se 
rettamente tu offra , ni rettamente perb divi- 
da, hai peccato, non b cosìì Cessa, non pec- 
car pii : Egli a te si rivolgerà , e tu lo si- 
gnoreggerai. Udite ora le spiegazioni de’ Pa- 
dri soprallodati . 

Incorni nei amo da un tratto del Padre San- 
t’A gesti no: {b) Offresì rettamente il sagri fiziè 
dlc’egli , se a Dia itero si offra , a cui sola si 
'elebèe sagrficarr. Ma rettatncnte\non si divide'^ 
sé rettamente non si dijcernano 0 r luoghi , o i 
tempi de! Pofferite i ole case che si offrano^ 0 la 
persona che offre i • 0 quella • a cui si offre, • 
finalmente coloro a cui ti distribuisce a mam~ 
giare la cosa offèrta in tagrifizio. In quale di 
questi modi Caino a Dio dispiacesse , non è 



da'^ Hieron. lib. Tr»d. fcebr« 

CO Ang. de Ciy. Dei lib. *5» •» f» 
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f/tciU dìffinire. Ma poiché l' Appostolo Saà 
Cìovanni di questi due Fratelli parlando^ («) 

JV<7» sicut Cain y disse y qui ex maligno erat\ 

& occidit Fratrem suum > ^ cufus rei gra- 
tia occidit euml Quia opera ejus maligna /w- 
funty fratrie autem efus just a» Ben si può in~ 
tendere y che però Dro tson mirasse ài suo sa- 
grifizio che in questo appunto mai divideva , 
a Dio donando qualche cosa del suo , e per se 
ritenendosi se medesimo, la <^e fatino tutti 
coloro che la pròpria volontà non la divina 
seguendo , offrono a Dio qualche dono , per cui 
pensano il favor suo conciliarsi i noi già ‘a sa- 
nate le malvagie lor cupidigie y ma sì a sa- 
ziarle, Che questo è proprio della terrena Cit- 
tà y riverir Dio o gli Dei per avente di que- 
sti heniy e dove i buoni del Mondo si servono 
' per godete di Dìo, i cattivi pretendono di 
servirsi di Dio per godere del Mondo , Di qué- 
sto numero fu Caino, Sin qui Agostino, a cui ( 

piacciavi che sottentri l’Arcivescovo Sant* Aitì» 

hrogioi ^ . 

\ 
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(a) Non è dunque ì die’ egli, *U quantitk 
dtll' offerta^ mn si i'aìumo del P offerente ^ e fà 
quuiità e' P affetto «he si considera . Rettamene 
te Caino offerì perché Sofferta per se medesima 
è argomento d'ossequio e indizio d'animo grò- ' 
toi ma' non* rettamente divìse ^ perchè s'opra^' 
tutto doveva offerire a Dìo le primizie per irt- ^ 
cominciar dalia grazia del Creatore : che que\ 
sto ^ t' ordine delia divisione , che le prime. ' 
vadano avanti alle 'seconde , non le seconde aU. 
le prime., che le eose celesti alle terrene, non 
h terrene alle celesti si' preferiscano . Caino, 
confuse tutto quest' ordine ; per'ò Dio gli disse, 
hai peccato i non peccar piò '‘y Peccasti ; quie- 
scè. Dìo c’ insegna ógni Ceda. Prima che non- 
pecchiamo } così et avvi sà in Adamo . Appresi j 
so ìe mbhi am peccato di ‘cessar dal peccare i co.~ 
sì ci esorta in Caino'. Seguirà questo Padre ’ 
per rutto iJ sesto , e if seittimo capo del suo'’ ' 
libro secondo di Cairto e «P Abele a far «fi " 
bèWe e utilissime riflessioni. 

'«••^ydite infide’’ San Giovanni Grisostonio* '' 

HX » ^ 

CO Ambr. da Q:ui.f'ft Abil* 1« su & 6 fi \ 
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(i») il quale avendo spiegato ahch’egli,it difet- 
to del sagrifiziò di Caino per le parole delU 
Greca versione di cui usava* Si reBe oftras^y 
non reSit autem dividati segue così spiegando 
i pietosi sensi di Dio. Peccasti j quiesce ^ hai 
peccato y 0 Caino i e g,ravementt , hai peccato mi 
aa^rifizio', ma contento dt farti conoscere il tuo 
peccato , per questo noti ti gastige . Sono il Dio 
delle mi seri cordici no non voglio la morte del 
peccatore i voglio che si converta e che viva. 
Dunque tranquilla P animo y^lihera Ja tuamen>\ 
te da' tempestosi fluiti che la sconvolgono y 
sia il tumulto delle ^ue passioni y non aggiù. 
gnere ài primo un secondo peccato y a cui ii^-^ 
damo si adoperi^meflicina Peccasti y quiesce Z 
D{ tuo F rateilo, che remi ,• BeHch' io no abbi4 . 
H sagrifiziò affettato y ni abbia potuto gradirà 
il tuo y non pensare^ per)n,che^sieno in niente 

pregiudicati i dittiti della^^tua nascita y e eJoF' 
io sia per toglierti la dignità eh\io ti diedi di 
Primogenito. No Caino, ttccketatf\y che in pgni 
modo da te dipenderà tuo Fratello, e tu sarai 

suo 

' jtb MmàC*) 

CO Cbt]fìg, tu CfB, j^ja. ^ . 
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tuo Signore. Ad te conversio illius ^ & IH 
ipsius dominaberis , Ob bontà f coochitìde i( 
gran Padre y ob ineffabile misericptdia f Conte 
ttudia con tanto dolci parole di placarne il fn>> 
torey e di guarirne P insani dì Vedea ben egli 
il crudele e sanguinoso proponimento y che in 
quel barbaro animo j ’ avvolgeva y però ognt 
mezzo di mitigarla tentò. Mi tant4 cur? Z 
che valse ? 

Oh Dio f Che tratto <f istoria <Ubb’ io es^ ’ 
porvi, Uditori? Caino dunque non si arren» 
de ? Caino non si addolcì? Non cangiò cooro 
alle parole di Dio? Non cadde prima a’ suoi 
piedi sospirando, o piangendo per gratitudino 
e per dolore , e poi non corse ad abbraciare 
un Fratello , che benché cauto miglior di lai , 
Dica itti suggettava? Che poss’io dirvi ? L’in- 
fallibile divina istoria segue così. W Dixitque 
Caia ad Abel fratrem suumi Egreàiamur /è- 
ras: cumque essent in agroy consu/rrexit Catrt 
sdversus Fratrem suum Abel, interfècit 
eum : CaiuQ disse ad Abele; andianne inslo- 

loe « 
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me, o Fratello, asciamo un tratto a vedere la 
nostre terre; e condottolo bellamente fuori del. 
l’abitato, come si vide in luogo solitario e di. 
serto, cosi fu addosso all’innocente Fratello 
improvvido e disarmato, e tante gli dib per. 
cosse e ferite finché Io vide spirare esangue 
sotto degli occhi suoi. Barbaro/ Così dunque 
tutte le Voci opprimesti della natura e di Dio? 
Cosi questa misera natura umana nel più inno- 
cente di tutti gli Uomini violasti , e coll’ in- 
famia indelebile del tuo delitto in te stesso di. 
sonorasti / Ma Dio, Uditori, il giustissimo 
Iddio non fulminò nell’atto stesso dal Cielo 
questo crudele , quest’ empio , questo sacrilego 
Fratricida f Dio pietosissimo non prese dun- 
que la difesa d’ Abele f Abbandonò I’ hiuocea. 
te alle furie del Peccatore? Lo lasciò assasst- 
Dare, e trucidare così? 

Quanto a Caino nella prossima Lezione 
ne direm tanto da soddisfarvi. Ma quanto ad 
Abele , sovvengavi eh’ egli doveva essere la 
figura prima nel Mondo di quella morte che 
avrebbe un giorno per redenzione del Mondo 
sofferto da’ suoi ingrati Fratelli ed empj, il 
. Santo de’ Santi 1* innocentissimo Figiiuol di 

V 4 pio; 
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Biór W s àngui xe Abel ‘'furti , ■ lo Ttcordl» 

Il Sah^atore medesitnb n<H’Ev«ngeHo. Dovevt 
tgn'duriqcre'ener giustó, santo, tnnocenie-, éà 
tsse*re' nòndimmo dei furóre, deli* in* 

giò^ztà , *^deHa barbarie dei ^ peceatore . Goc) 
'iwtrodacefidosi 'li prima' voi ta la morte nel 
'Mondo non si *-> introdusse altramente che 
j 'protdèttendo ,' 'e' quella significando che a tot* 
ti gH Uomini resrrtnito avrebbe la vita. . 

~ ^ A' quale anno di sua et& morisse Abele 

'‘precisamente', se^ergine o mariraro; se lascias- 
' ée 6 no discètKÌèn 2 a , come « ‘ r xjnanto Adamo 
' ed Èva il piangessero ^ da^ probabili congble- 
jhire’V sUb'luogo rifèriremo. Oggi H tempo ci 
^ obbliga di iar finet<^'i .w»; ..r 

• ;r: v,4JKjo^ posso farlo altramente ebt ricordane 
'*dòvi i due gran punti, che! hanno diviso. qae> 
na Lezione r la Misericordia diiDio, e la mali» 
zia deH^oOiei^ Dunque und passione pub occu> 
pare così la mente e ii cuore di un uomo che 
Dio parli indarno , indarno perdoni , istruisca , 
prometta , minacci indarno . Eppur Dio paria , 

P®"* 
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perdona t istruisce» e promette, c minaccia, 
quantunque sappia di farlo indarno.. Infelice 
Caino! Tu eternamente, a te.stesso ricordwai 
il Uatto delle divineE.paroIe,oche oggi noi afe» 
ibiamo spiegato. Spirano un’inSnita Misericqr* 
dia, ma una Misericordia che rende inescusa*. 
bile il tuo peccato j eppure non lo impedisce: 
una Misericordia, che vuole e cerca la tua fa* 
Iute ; eppur grava l’atr.ocitàjdelUf tua danna* 
? zione : una Misericordia che M fa argine alla 
Giustizia diiDiOii eppur. oe- adempie i,gasii- 
ghi . Oh terribile. Misericordia ! . Gome esalti 
tu veramente soprauogni nostrq.ipensare 4 cre- 
dere il Giudizio di.:;Pio;!ì(#)J«i»r"»#»^<#^ 

s^icordia /udiciutn, Dotnenica r'prossjma:yftol 

favor suo- e vostroine vedremo le conseguen- 
ze. Oggi non vi* sia grave di partit trUt^aa- 
lutarmente dalla lezione , [phe a niuu di ifpj- 
proveco» a tutti sia di profitto .«^.Così sia^ìj. 

•*.v -iiOU {is* il S10U5 li 9 91D9CB Cl I tti airq 

. ui , inobisq oaisbni ,oaisbiii ihsq uiCI 

> ’.j • . y. .L*n«rkii£ ^ 

LE. 
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LEZIONE XXXII. 

* i , • # 

Et *!t Dcmimu md Cain . UH «tt Aéel Frs~ 
ter tuutì Qui retpondit: Neseio, num 
itot Fratrie nui tum Ego t Gen«s. 4 . v. ^ 



'iaceva il corpo disifiiinato d’Abelc coperto 
di ferite e di sangue nei solitario luogoie diserto » 
dove il Fratricida Caino l’avea nascoso, e eoa 
esso giacca, sepolto e agli occhi e al giudkio 
degli Uomini, sconosciuto il delitto di questo 
barbaro tradimento. 11 sacro Testo indica pro- 
babilmente che alcuni giorni passarono in que- 
sto stato. L’interrogazione di Dio fatta a Cai- 
no, Dov% Abele tuo Fratello/ £ la risposta 
del per 6 do, Non le so; soo io forse il custode 
di mio Fratello dimostra che si cercava di 
Abele, che Caino era per avventura nojata 
assai di così fatte ricerche, e ch’era usato ri- 
spondere e mentire così. 11 Padre e la Ma- 
dre, com’è a pensar verisimile, non veggea- 

do- • 
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doto comparire , ni più non provando sentore 
o traccia dell’innocente , e molto amato Figliuo- 
lo dovevan esserne sopra modo , e mostrarse- 
ne* tristi e dolenti. Quella Sorella poi la qual, 
com’era U necessità di< que’ tempi, i a pensac 
che gli fusse toccata a Sposa , che lai , che 
pianti, che grida non avrà messo ad isfogtt 
del suo dolore? E i pietosi Figliuoli, di cui 
dimostreremo a suo luogo che non mancava, 
errandone sempre in traccia , e indarno per 
ogni luogo gridando il nome altamente del ca- 
ro Padre, funestavano il dì di lamenti i pra- 
ti e i pascoli delle lor gregge ,...e U notte di 
lagrime e di tristeiza le lor capanne . La man- 
canza al Mondo di un uomo così amabile . co. 
si giusto, tosi da Dio favorito com’era Abe- 
le , non poteva non essere troppo amara a cia- 
scune delle persone che allora lo componeva- 
no. Questo lutto sì universale, questo cosi 
universale desiderio d' Abele , .crebbe per av- 
ventura l’ invidia , e viappiù inferocì e ìindurb 
contro lui l’animo di Caino. Le parole eh e- 
gli fu ardito di rispondere a Dio, dimostrano 
un uomo fatto bruwde, che la passione e il 
peccato condotto abbiano già agli estremi del- 



^ i / L t k t ò ir i 

la' cecifà, del furore, dell’eitjpietà. eftU 
frattanto s! lusingava d’essere assai difeso dal* 
l’impenetrabile segretezza del suo delitto, che 
per eccesso incredibile d* acciecame'nto j non 
pure dgli uomini ma a Dio medesimo pensb 
nascoso. Erano in questo stato le cose, quan> 
do Iddio Còr^par) sensibilmente a Caino, e 
quél giudicio ne fece, che nessun Giudice urna.* 
no, allora n% mai non sarebbe bastato a far- 
ne i^Questa 'é la seconda volta che veste Dio 
presso gli Uomini il carattere di loro Giudi- 
ce « Grande e oggi , se mai altra volta , il sog« 
gettò* della Lezione che questo grande Giudi- 
zio in ciascuna sua^ patte vi spiegherà. Inco- 
minciamo. ' 

Comparisce Iddio dunque a Caino, (in- 
tendete quest’apparizione di' Dio, come del- 
l’aftre, altre volte fu detto, fatta per angeli- 
co 'ministero ) e dov’è, lo richiede, Abele tuo 
Fratello f dov’è ? («) Domtnus *d Qaln : 
XJhì est Abel Tram f««ré A questa interro- 
gizioìi^di Dio, che dovea farlo tremare, Ca^ 




COCeOi Hbi lupn. 






Digiti- L-d by Google 



SUL GXNElZt 



3^7 



ap ^ ardito di risponder così: Noi so} 014 
ton io forse li custode di, mio Fratello,. ^chp 
debba render ragione de’ fatti suoi ? 
tespondit , nescìd: num cuhqs Fratti ntti 
egof Consideriamo un momento queste paro(Cj,,, 
Formano per se sole un^ compiuto ca rateerò ‘ 
dell* estremo pervert'mento dello spirito di Cai?. , 
no'. La 'rilenzogna e la doppiezza’, i’ ignorane, 
za*e l’ infedeltà,' la crudeltà e l’empietà se np 
dividono*' i ''sensi o a dire più veramente ,, ,bi«. 
sogna uoirlè ^tutre a spiegargli. Pice di n.op 
sapere di suo Fratello, Nescitf -^ «iCcovji^ la roen-^ , 
zogna : 






dice dì una voce e d iina,t 
fràbid'e pTotér^a ; e'ccbvi la doppiezza 5 Io ,di-i 
ce a Dio, quasi pensando ch’egli noi sappi|i^i|.^ 
eccovi l’ignoranza; lo .dice avPio., .sperandft 
ch’egli non possa ^ne convincerlo, ni gastigar^^.^, 
lo del suo delitro j eccovi i’ infedeltà La ra«s^ 
gìone che aggiugne di pon esser lui il custodp 
di suo Fratello, mostra là crudeltà e la durezza . 
di un' animo non curante di qua.L pur fosse 
disastro che avesse" incorso. Ma sopra tutto U 



M Geo. ubi supra . 
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modo con coi l*aggiugne, contiene un 
timprovero a Dio medesimo e alla sua Prov- 
videnza : Forse il custode di mio Fratello soti 
lo? Nuin custòs Fratti t msi sur» ego? Que- 
attera iin dirgli; a Voi toccava a cui egli pa- 
reva esser si caro, a Voi a coi offeriva con 
tanta fede tutte le sue primizie , a Voi che i 
ioli suoi sagrifiz) degnavate di gradimento, à 
Voi toccava guardarlo, difenderlo, costodlrlo*< 
e non a me che avea ragione di stargli per 
professione lontano j e d’ essergli per mio van- 
taggio nfriiico ? Num custos Fratrit mei sum 
ego? Oh Dio! Possibile, Ascoltatori, che un 
Figlio d’Adamo, il primo Figlio d’Adamo < 
certo istruito da fui medesimo della Sapienza 
^ della Potenza, della Giustizia infinita del Crea- 
tore potesse pensar così ? 

Io vi confesso , che parmi esser tenuto per 
l’onore e la dignità della Storia che spiego 
da questo luogo , di rendervi ad istruzione « 
a profitto vostro credibile questo carattere de- , 

\ . testabile di Caino . Era acciecato dalia sua 

» 

passione ; questo acciecamento lo fece essere 
Fratricida . Era riuscito felicemente nel suo 
delitto; questa felicità lo fece esser empio* 

Sta- 
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Statemi ben attenti . La passione a peccare to* 
glie il discorso , e peccasi per furore . La fe- 
licità nel peccato rende il discorso, e ragiona, 
si per empietà. Caino così ragionòi come ap- 
presso nella Scrittura medesima si riferisce (a) 
elle ragionarono molti empj « e alcuni forse ra- 
gionano aggiorni nostri. Abele è morto, uc- 
siso dalle mie mani } n^ Dio perb 1’ ha difeso 
dalla mia forza. A che giovato gli hanno tut- 
ti i suoi sagrifiz; i Abele è morto : nè Dio 
perb ha vendicato , nè scoperto , nè in guisa 
alcuna mostrato di curar punto questa sua mot- 
te . A me non n'è venuto alcun male ; e tol- 
, to di mezzo Abele non ho pili al Mondo che 
mi dia noja. Coraggio dunque, o Caino, che 
non è vero che nè tanta Sapienza , nè Giusti- 
2ia , nè Provvidenza ci sia in Cielo, quanta i 
tnoi semplici Padri volevano farti credere nel- 
1* Infanzia. 

V 

Fu senza dubbio , Uditori, mentre que* 
st* Empio ragionava stoltamente così , ragio- 
namento a cui , secondo la Parafrasi Caldea 

e il 



E«d. 5« Vf ' 



Digitizèd by Google 




jio T A y o r A 

( 4 ) e il Targo GcrosoHiritano, avea già fatta 
J’uso, che aparendogli Dio il richiese d’ Abe* 
le, e eh’ egli coli disposto fu ardito rendergli 
la temeraria risposta , che abbiam spiegato: Mé- 
jcio: Num custos Fratti 3 mei sum Ego? Ma 
Dio presto disingannandolo: E che hai ta 
fatto, soggiunse, ch’hai fatto mai ? Io sento 
la voce del sangue di tuo Frwello che dalla 
terra su cui l’hai sparso, grida altamente e 
mi domanda giustizia: (4) Dixitqtte ad eumz 
Quid feetsttì Vox sanguinit Eratrit tui Aiti 
clamat ad mt de terra. Or bene: Che tu dun- 
que sii maladetro su quella terra , che aprì le 
fauci e bebbe il sangue di tuo Fratello dalle 
tue mani. Alla stentata coltura che ne fa- 
tar, piu non ti renda i suoi frutti ; r»n ti dia 
stanza dove albergare,* niet. sempre ramingo ed 
eirante porta per ogni luogo in re stesso colla 
tua pena l’orrore del tuo delitto: (e) Nane 




xs 4 tt OS suum, CÌ>* sujcepit sanguimm Fratrh-. 

tui 



Paupbr. ChalcU Thargt Hieroa. 
C4) Geiw 4. V. 10. Ibid *. 
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itti tir ntanu tua. Cum optratus fuerìs' eam^ 
noti' rsddet tibi fruBus' suoi : vagar y & profu- 
’ guì tris super terram. 

'' A queste (H vi ne vóci che a guisa dì ful-'^* 
mine Io percossero |1’ empio , l’Incredulo,' if^ 
temerario Caino" cadde in un subito d’ animo'*’ 
e di’^coraggió f sólamente ‘ credi * inevitabile * 
il ^uo ga^tigo^tha "da un errore passando al- 
l’altro pensi irretnissibilé U suo* peccato! Mi 
noi, prima di udir le' parole della sua furiosa 
disperazioneV’rìfotnìàmò un Tratto su quèller 
del Giudizio di DioV e^stucHamo d’ intènderne ' 
Ja^erk<for4tf. 01 ^ ' 

to?;Gra^^r , ^•dlviha/inte^^o: * 

ne ; qròntob^uè ^fecfsa*’e semplice 'a 'mettere 
sotto- g^i ò^i ‘dèrtìS¥Tic5da l’ atrocità’del de- ‘ ' 
iirto che' àvea 'lo^trleSfè Pensa’, ‘ o Caino . ‘ 
'un mòm'éHtó" a’ qtìé//ó^ che fatto' hai > 'Come ’ 
quaHdO", ^»èk’chè® VÌT'TiàÌ Tatto vittima del tua 
furori"? •^/d‘^i?crx»rWai ‘sparso^ dn’'"sTngu;'^' 
cbe'gtidi; V fa*'siia voce*! che pe- 

netra Stno al Cielo : f^ox sanguini j Fratris tui 
Abel clamar ad me de terra. Qui disinganna 

Caino^ delI’inaprtféfjitófe^ìfegreteTza^ , 

pensava che l&rf- ' 

Tomo II. . X ' gì 
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dall’csserst restato ascoso, riempiute-, avea 
dell’orrore d’una gridante atrocità insoflferibU 
le , la Terra e il Cielo . 

Due riflessioni fanno i Padri singolarmen. • 
te su questo tratto . L’ una , che dei peccati 
atrocissicni leggiamo nella Scrittura i che met- 
tono questa grida . Di questo numero sono.^ 
l’ omicidio (/r>tche sparge l’umano sangue) 
(i) le ritenute mercedi degli Operaj, e i’op-, 
pression delle - Vedove e dei Pupilli che spar» 
ge'-il sangue de’ Poveri , (r) Analmente il pec- 
cato che i<dail’ indegnissima Sodoma ottenne 
l’infamia e il nome.jL’altta paragona le gri- 
da ‘del sangue d’ Abele ralle .grida deli. Sangut' 
di Gesìj Cristo.. (^) Quelle chiedean vendetta , 
queste perdono; quelle giustizia, 'e queste im- 
plorano misericordia . - •< 

r Segue la divina maledizione sopra Caino ^ 
Uunc. jgitur maledì&Hs eris super terr am , Que- 
. sta maladizione' non fii , eom’'altri pensarono ^ 
(d) itrevocabil sentenza 'd’eterna condannazio^ 



A*ÌU. 
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CO Cen. 18. V. ao. ■ C*) Hebr. 1». V. 
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«è, fu temporale gastigo ch’egli dovea soffrir ' 
sulfa Terra, 'odioso oggetto d’orrore a tutti 
gli uomini dell’età sua, ingrato nome d’infa- 
mia alla perpetua memoria di tutti i secoli e 
grave peso importabile, dalla Terra, medesima 
mal solerte, iche non avrebbe in luogo alcu- 
no voluto dargli soggiorno e stanza* e in tuN 
ti gli saria stati infeconda, ribelle, e avara. 
Castigo purnondirneno e maledizione, di cui 
Caino vivendo avrebbe potuto usare a salute^j 
e schifare cosi l’eterno gastigoc l’eterna maledi* 
*ione, che il misero probabilmente non iSchifò.» 

Ma egli all’orrore della divina sentenza 
disanimato i Ohimb, gridò, thè il mio delittò 
è sì grande,*' ch’io piìi non posso \|S^rarnd 
mercè'4> perdono.* Ecco che oggi Voi mi scac- 
ciate della nativa mia Terra, io dovrò sempre 
nascondermi dallo sdegno del vostro volto , e 
Sempre errare ramingo e profugo per piagge 
sempre straniere . Misero ! Che fia di me f 
Chiunque mi troverà in questo statoocerto mi 
ucciderà ; (a) Dixitqut Cuin sd Dominunt * 

- -fin- • 




W Cen. #. V, «. 14L ^ 
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Major fJt inlqmtas mea quam ut vtniam nte^ 
resr , Ecce^tjicls mt hodìt ^ facie terra, Ó* a 
faci? tua^abscondar , dr ero Vagut , & profit» 
gus jn terra: orniti t igìiur , qui' invenerit me ^ 
occidet me . Parole , Uditon , di un forsenna» 
ro dolore, i}on del peccato di cui dispera il 
perdono, ma si del gastigo di cui paventa 
l’esecuzione. Il solo Saè Giovanni Grisosto*' 
mo tra tutti i’ Padri le Spiega (<») più mite- 
mente e dice, che qui Caino ^si riconobbe, 
confesd) il^suo'^delitto, àa che'lo fc trop- 
po fardi , e troppo fuorl‘,di tefnpo per ottener- 
ne misericordia. Il verb'ìf^^che una confessio- 
ne e un pentimento sincero^' finché s’b in vì- 
. ta non può mai essere’ tròppo tardo 
i’ essere salutevofe'.*'' Ma* vero ò* altrettanto , 

.. . CniJ-, j;, _ , 

coe^quando Ò cosi tardo non suol èssere mai 
^lineerò. S. Giovanni XjrTsostomq bisogna spie- 
garlo qui del temporale gàstigo**^che una proti- 
_t» e doloro» confessione avrebbe forse ottenii- 
-fo di mitigare? Bi (fuesto solo'' Cai no si tnoi- 

• JS<» ^ ' 

6trò esser sollecito , come riflettono i Padri 



•daau 
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(4)<con S. Bernardo, e la vita db!l*ahlma di- 
menticando non paventò che di perdere quella 
del corpo: Dunque chiunque mi trotrétà, cer- 
to mi ucciderà ; Omnis , igitur qui inveneri t 
t>ìe , eccidet me . ^ 

O questo no, Dio soggiunse , non fia co- 
sì ; (é) Dixitquf ei Dominus : Nequaquam ita 
fiet . Ma chiunque uccidesse Caino , sette vol- 
te tanto sarà punito: (c) Sed omnis., qui occi~ 
dsrit Cain , septuplum punietur . E senza piò 
mise un segno Jn Caino, perchò chi lo avesse 
incontrato non^l’ uccidesse : (c) Pòsuitque Do- 
minus in Gain si gnum , ut non interficcret eum 
omnis j qui invenìsset eum.' 

I(\ molti modi spiegano gli Spositori ed 
i Padri queste parole. (J) Che Caino non sia 
ucciso , San Girolamo lò prende a un atto del- 
la Giustizia di Dio, che ad esempio e a ter- 
rore de’ posteri, /volesse ^all’Empio prolungare 
l’orrore del suc^ presente gastigo sopra la Ter- 

,^a. (e) S. Giovanni • Grisosteffio, lo rIconos<fe 

■“= « . . 

SIC- 

(.a") Bernard. Serra, m m «erba . Ètte noi Mattb. 
i C*) Gcnes. v. ij. (c) Ibid. ^ 

C-0 Mito Ep. jast Chryiù Ho», tf.' ù Geo. 
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^iccorr>e Un atto della divina Misericordia, 
gli consente un lungo spazio di penitenza . 
Possono facilmente conciliarsi questi due Pa- . 
dri, dicendo cbe in diversi rispetti , e per di- 
verse supposizioni fu l’uno e l’altro. ' 

Il dotto Padre Martin del chiarissimo OrdU 

j I • • ^ • * * 

ne Benedettino, in una delle site belle disset- 
razioni , (a) si sforza di argomentare di qui , 
che la pena legittima dell’omicidio non h la 
morte del reo. Ma sì una vira raminga, la 
qual, lo privi di tutti i^beni d;!!’ umana soctcr 
tà . FotTé il suo discorsò sussisterebbe , se fos- 
sero in ogni parte eseguibili le sue idee , a cui, 
veggendo per avventura la difBcoltà delia pra- 
tica, non consentono le savie leggi posteriori 
divine e umane. 

Maggiore difficoltà incontrasi nello spie- 
gare quei Septufjum punìetHr^ che sembra det- 
to da Dio dell* uccisor di Caino . Conciossiachè. 
chi Io spiegasse cosi: Sette volte tanto sarà^ 
punito , cioè sette volte di piU P uccisor di Cai- 
no, che non è stato Calnp stesso uccisore d’A* 

be- 



(e) Vide Distrt P. Uiartùt. in (età» bmoic». - 
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bele t questo non sembra essere della Giustiziai 
di Dio , voler gastigare sette volte di più l’uc- 
cisore di un Uomo scelleratissimo « crudelissi- 
mo, indegnissimo della vita, quale era Caino^ 
che non l’uccisore di un Uomo santissimo, in- 
nocentissimo, e di viverci immortalmente de- 
gnissimo; qual era Abele. Però a tenerci all* 
latina nostra Vulgata , bisogna spiegar quel 
Septuplum^ non già qual voce comparativa; 
ma sì assoluta, e farla valer lo stesso, eh* 
gravemente . 

Ma la version dei Settanta , q[uella di Sira- 
maco, e l’altra d’AqiùIa riferite da S. Girola- 
mo (<») danno luogo a così fatta interpunzio- 
ne, per cui il senso delle parole resta divisa 
in modo, che il Septuplum pun'tetur non s’in- 
tende dell’uccisor di Caino, ma di Caino me- 
desimo , leggendo invece del Septuplum ^ Sep- 
tttnus punìetur , o septem vindiSias suntet » 
Delle quali parole questa si vuole che possa es- 
sere la sentenza» No, Caino non sarà uccisa 
altramente così presto com’egli pensa; che an- 
zi 



(j) Hieson. Ep. xij. Dama». lag» PereT» tic . 

X4 
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èl la penosa jua vita dovrà condurre sino alla 
(•eitimana generazione. Al successivo molcipiio 
care degli uomini, al venir d’ogui età sarà 
. così sette volte moltiplicata nell’orrore e nell’ 
odio «di tutti gli uomini la sua pena, ia quale 
non avrà fine che alla settima generazione com- 
piuta ne» Figliuoli' dirLamec,l.da cui Caino, 
•come a suo luogo vedremo, si crede ucciso-, 
ou Restata vedere qual fusse il segno che Dio 
pose in Caino, <perch^ alcuno di quelli, che 
incootrato- l’avessero, non Succidesse, e qua- 
li potesser essere le, persone che Caino fuggia- 
sco dalla sua .'Terra avesse tanto ai temere . Di 
■ questa seconda cesaci non volendo oggi a.llyn- 
«■garmi, un’ altra ,,vo)ta vi' parlerò r: oggi- diclam 
vici ’ segno r (tf) Posuitque Dotninur^i» Cain si- 
gsium, àt Hom interfieeret eumiomnis qui inve- 
’nisset euntg Senza perderci nelle favole degli 
Ebrei cb* il volto erJa fronte, di quest’ Uomo 
irtfislice strinamcnré disfigurarono ., iodica la 
Scrittura, ve consente la> tradizione che Caino 
contrasse in gastigo del suo peccato un iremo- 
*" ■ re 



(sì) Genei. 4. ?m. ij. 
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re sì unirefsale per tutto il corpo, cfte noi di- 
remo Paralisi ad ogni altro degli uomini di 
que’dì sconosciuta, 'sicché ognuno veggendolo 
tremar così^, lo riconoscesse a Caino : e questi 
é, ricordasse, questi Tuccisore d’Abele, il bar- 
baro Fratricida che Dio ha notato così , per- 
ché non forse alcun idi noi l’ uccidesse Questo 
divieto* di non ucciderlo si convien dire che 
Dio Io avesse fatto assai celebre a tutti gli uo- 
mini di quella età; (a) perché Lamec alquanti 
secoli appresso io suppone notissimo alla sue 
Donne medesime, con coi ne parla, 

San Girolamo (^) al tremore di tutto il 
corpo, giusto gastigo delP abuso che fatro ave- 
va della robusta sua forza , aggi ugne un’aria e 
un sembiante terribile f, (la disperato, da» Uoiti 
fanatico e furioso che spaventava. In questo 
stato, lasciollo Iddio, e ihsuo giudicio com- 
piuto, dagli occhi suoi dileguò . Infelice Cai- 
no ! Che fia di te? Ben hai ragion di ripetere 
il tuo amaro lamento: (c) Ecce ejìcii *»e io- 

< t - \ 

' Genes. 4* v«rs. 24> 

Q) Hieron. £p. itS- ad Danias. ' 

CO Gmes* 4- ver*. I4* • 
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Jte a faci e ttrrfy Ó" a facie tua aèscondar. 
Gran male b pèrdere la nativa tua terra, gran 
pena non poter mai acquistare una patria , ma 
sempre tremante e pavido, ramingo e errante 
in ogDt luogo trovarsi nella misera necessità 
di fuggirne ; ma il sommo di tutti i mali ^ 
fuggir per nascondersi dal volto stesso di Dio. 
£ egli dallo sdegno di questo volto, o dàlia 
benedeenza, dallo splendore, dalla bellezza sua 
ohe può nascondersi un uomo? Problema d’io- 
£oita ,* profonda , e dirò ancora terribile medi- 
tazione. Che intervenisse a Caino dopo la di- 
vina sentenza che abbiamo spiegato , nella pros- 

. o 

lima Lezion vedremo, p^chè alcune dilEcoltà 
avremo sciolto dell* età , ideilo stato della di- 
iqecdenza d’ Abele , qu^do fu ucciso. 

Oggi finiamo questa pregando a Dio col- 
le parole e coi sensi del penitente Davidde . 
(fl) Avtrte faeiem tuam a peccath meh . (^) 
Ne pYojicias me a §flcie tua . Due oggetti , o 
mìo Dio , io so che meco si offrono a’ vostri 
occhi divini, i miei peccati, ed io/stìsso. Se 

si» 

. . r* ^ 

C«>PMlm. so; V. li. CO Ihid. 

■ * ^ r 
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' riguardate i peccati , e a me meschino non ri- 
mirate; Misero! io son perduto: (a) Si inii 
quitates ohservaveris D*mine, Domine quis 
sustinebitì Ma se a me rimirate, e a*mièi 
peccati serrate gli occhi, io sono salvo; (^) 

> Beati qufftum te^a snat peccata . Fatelo pCE 
pietà,' per l’ infinita vostra misericordia. Vol- 
’gete, o buon Dio, volgere altrove la faccia 
da’ miei peccati : Averte , averte faciem tuartx 
a peccatis mcis. Io gli avtb sempre presenti 
per piangergli, per detestargli, per cancellar- 
ne, se fia possibile, le vestigte. Ma non VO- 
■gliate giammai ÒBcclarml lohraho <fàt vostra 
volto: Ne projjcim me a facie tua. I soH^ oc- 
chi vostri fisi pietosamente sht servò ‘ vostro 
mi spireranno una speranza, ina fedeltà, una 
fortezza che mi conducano sicuramente a salu- 
te. Così sia. 

yd: Ot v i ^ .C 











Pcilm. 119. Ter*, f. 
Ptatffl. )X. vert. 1., 
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■ LEZIONE XXXIII. 

E^rtssusqut Caia a facie Domini habitavìi 
^profugus in ^ terra ^ ad orienta lem plagarn 
liden O'c. Genes. 4. v. 16* 

Prima di seguitare Caino il qual percosso 
dalla divina maledizione abbandona la nativa 
sua Terra, ed esule, ramingo, errante porta 
altrove 1* orrore del suo gastigo e quello del 
suo delitto, esige l’ordine della storia che il 
tempo e l’Epoca di questo grande avvenimen- 
to segniamo, e in quale stato fosse il Mondo 

d’ allora probabilmente congbierturiamo. Mo- 
« * 

per quantunque assai poco ce n’abbia det- 
to , niun’ altra cosa intendendo principalmente 
che di tesserei la Genealogia di No^ sino al 
diluvio, ci^ ha lasciato purnondimeno sparsi 
nella sua storia assai cenni onde argomentar 
molte cose di^quelle, eh’ egli "ha tacciato, e 
che tnoagar non e vano , ma studio utile e re- 
ligioso, Piacciavi dunque , che questi cosi 
sparsi cenni , quasi altrettanti lumi, in un 
raccogliendo facciamo tanto' di luce, che per 

l’OSCOr 
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P oscura caligine di tempi così lontani possia- 
mo muovere i passi non troppo incerti . Due 
proposizioni prima d’ogni altra cosa parml 
dovere costituire e provare . Prima. Circa Pan- 
no censo .trenta del Mondo seguì la morte d! 
Abele , e la condannazion di Càino . Secon- 
da . A quest’anno cento trenta del Mondo era 
la Terra de’ primi Padri già d’assai uomini 
popolata. Dalle quali proposizioni nasceranno 
a guisa di Coroilarj le risposte a molte dif- 
ficoltà , che intorno allo stato, all’età, agli 
avvenimenti di Caino e di Abele possono fa- 
cilmente venire all’animo. Poiché avrem fat- 
to queste, le paròle che abbiamo Ietto, po- 
tremo pili facilmente e chiaramente spiegare. 
Eccovi P utile e irhportante suggetto della Le» 
zione che senza pili cominciamo. 

La morte dunque d’ Abele e la condanna- 
zton di Caino seguì all’anno cento trenta del 
Mondo. Questa proposizione si pruova dalle 
seguenti parole del sacro Testo . (<*) Cognovit 
quoq^ue adhuc Adam Uxorem suattì : Ó’ pejjtrtt 




Gcn. V, I7< 



^ t. k z i 6 n li 
fi/^urrif wcavitqw nome» ejut Setb, Seèn» » 
Bosuit mibi Dfus semm ali uà pto Abel., qutm 
cccidit Caiìt: Concepì Èva di Adamo e. parto- 
rì un altro Figlio ch’ella nominb Seth , dicen» 
dOf Dio mi ha un altro Maschio donato in 
luogo di Abele, che Caino m'ha ucciso. Que-* 
sto nascimento e questa imposizione di norhé 
narrasi per Mosè immediato alla morte d’Abe- 
le: dunque b assai veriiitniie che, attesa mas* 
simamente la fecondità di quei tempi, seguisi 
se nell’ anno stesso' la morte d’ Abele, e il na« 
sclmento di Seth che la Madre dice si espres» 
samente sostituito da Dio ad Abele . Ma Seth 
nacque all’anno’Cento trenta del Mondo: que-i 
sto b manifesto dalle divine parole che leggon4 
si al capo, quinto : :(«) Vixit autem Adam cen- 
tum triginta unnis , genuit Piiium ad imam 
ginemy Ó“ similitudinem tuara , vecavitque no- 
enan tjut Sethy che vagliono volgarmente; C 
visse Adamo cento e trant’anni, e generò irti 
Figliuolo ad immagine e somiglianza sua, e 
nomtoollo Seth . Dunque è assai chiaro a coa- 

chitf* 

CO Geo* ^ V. I» . > . ' . 

v7 
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cliluderé , che circa l’ anno cento trenta del 
Mondo cadde la morte d’ Abele, e quinci la 
condannazion di Caino. DI fatto cosi semirrt* 
no i sagri I interpreti (<?) che questo punto pi hi 
esattamente disaminarono, ed il sentire cosl';> 
risponde perfettamente alle cose che di Caino . / 
c d’ Abele Mosi ci narra, siccome appresso ' 
Vedremo di mano in mano^ 

Vaniamo alla seconda proposizione, di ^ 
cui i confermata. viepiù la prima. Questa as- • 
serisce che alla mortcd’ Abele , e allacondan- • 
nazion dì Caino era la terra de’primi Padri 
già di molti uomini popolata. ' 

• E certo primieramente poteva c dovea es» ' 
ser così . Poteva, perchi nel còrso di cento e‘" 
trentanni si pruova assai chiaramente per le C 
tavole dello Spendano, che già poteva avere 
veduto Adamo la sna settima generazione, chi 
a farci i compisti con esattezza rende persone 
assai. Doveva, perché secondo ih divino Co^* 
mandamento, (ò) CreTCÌt£'i.J& mHltìpiìcami* 
ni, secondo la divina benedizione della fecon^ 
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dirà , e secondo la presente necessiti di popo- 
lare la terra, ogni ragione ed ogni convenien-' 
za dimostra che i primi uomini non dovevano 
tardar niente a propagarsf e moltiplicarsi co- 
sì com’era l’intendimento di Dio. Di fatto 
non fu altramente. 

Conciossiachè piacciavi disaminare alquan- 
ID più attentamente le parole che disse a Dio 
il condannato Caino, e quelle della risposta 
ehe Dio gH fece . (a) Ero vagus , & profugus 
im terra : omnìs igttur qui invenerit me , occ/- 
det me: Io sarò vago e profugo sulla tersa : 
dunque chiunque mi troverà mi ucciderà . Te- 
meva dunque Caino di trovare nel suo esilio 
persone che l’ uccidessero . Di più dove temea 
trovarle^ Non solamente nella sua Terra nati- 
va, da cui si lagna d’essere sbandeggiato: (^) 
Ecce e 'ftcis me hodie a facie Terr* y ma nelle 
Terre circonvicine e straniere, dove dice^ che 
saria stato trattato qual vagabondo, ramingo, 
errante; Ero vagus ^ & profugui in Terra ; 
amnij igttur qui invenerit tw, occidet me. Ra- 

gio- 
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glonlamo , Udirort . O qùestq persone ci era. 
no di verità, o Caino falsamente e stoltameo- 
te le immaginava; ma questo secondo non si 
può dire: perchè quantunque volesse farsi Cai- 
no così ignorante, o così trasportato dal suo 
terrore da immaginare persone in Terra che 
non ci fossero, la risposta di Dio convince 
che il suo timore per questa parte non era 
|tolto ni iogmstof (•) /„ fi,, ^ 

Dio gli rispose , sed om»is qui occiderit Cain 
^tptuplumpumetuT, Lo che fa quanto dirgli- 
Così potrebbe, e a’ tuoi demeriti così dovreb- 
be essere veramente, ma io non voglio che 
^ sia così,- e così non sarà. Anzi,^chi uccidesse 
Caino , da me sarebbe punito con somma sc- 
venta. Di più si aggiugne.- (S) Poiuhque Do. 
m,vus Cam signum, ut noa imerfictret eum 
cmms, qui invenitset eum: E Dio pose un se- 
gno in Caino , perchè chi lo avesse incontrato * 
non uccidesse. Era nei dunque per giudizio 
d. Dio persone che incontrato l’avrebbono nel 
«uo esilio, e che i’avrebbono forse ucciso, s. 

- Dio ' 
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Dio coi segno che neirultlma lezione spiegam- 
mo non Io avesse difeso. Dunque seguita era 
di verità la moltiplicazione degli uomini eh* 
io diceva. 

So, che alcuni antora tra* Padri ^ i quali 
altre Persone non pensarono nate al Mondo 
nel lungo corso di cento trent’anni , fuorché 
Caino ed Abele, e al più alcuna Sorella loro, 
studiano di spiegare probabilmente in così fat- 
ta supposizione quelle parole, su cui l’ opinion 
nostra fondiamo della seguita moltiplicazione 
degli Uomini . (a) Altri però sospettano , che 
Caino temesse peravventura l’incontro non già 
degli Uomini che non ci erano, tranne suo 
Padre solo e sua Madre, ma sì delle Fere • 
de i Bruti che apprendeva vendicatori del suo 
delitto. Ma questa spiegazione , quando bene 
potesse stare col timor di Caino, non può per 
niente acconciarsi colla risposta di Dio , il 
quale rassicurandolo minaccia di gastigare tan- 
to severamente l’uccisor di Caino ; Omnìr 

qui 



Lege Perer* CoBin* in Gen. lib. p. Jn v. i¥, 

€»p. 4> 



i V L GxNXSI. 

^ui occidtrh Cain^ septuplum punìetur . Del 
qual gastigo la Fera e il Bruto non è capace. 

Altri perì) si ridussero a far temere a Cai- 
no i Figliuoli che sarian nati di lui, e insom- 
ma i futuri suoi discendenti. Ma chi non ve- 
de quanto , a spiegarle così , usar si debba di 
violenza alle parole sue e a ‘quelle di Dio? 
Caino dunque temeva d’ esser trattato qual va- 
gabondo, ingiurioso Abitatore dell’artrui Pa- 
tria, da chi j nascendo di lui, da lui doveva 
ricevere é riconoscere Patria e albergo ? Senza 
che aveva dunque Caino un timor panico co- 
sì presente d'oggetti così lontani? E Dio po- 
ne in lui uri segno presente , per difenderlo! 
da’Nimici che ancora non eran nati? Final- 
mente di questi, parvi egli che potesse staf 
bene il dire i Chiunque mi troverà ^ oppure 
m’incontrerà j che esprime atto di Persona esi<* 
stente : Omnts igtiur qui invenerìt me : E non 
piuttosto avrebbe dovuto dire : Chiunque na* 
scerà al Mondo i mi ucciderà? 

Vero è, che fino alPannO della niorte dt 
Abele altre Persone al Inondo non leggonsi 
per Mosi nominate che Adamo ed Èva < Cai- 
no e Abele : ma voler quÌACì inferire , che que- 
st* 
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ste fusser le sole, sarebbe certo conebiusios» 
di troppo infermo discorso , e insomma di 
ninna forza; Sì percbl è fuor di dubbio, che 
Donne ed Uomini senza numero nacquero e 
visserci al Mondo, da Adamo sino al diluvio, 
che Mos^ certo non nomina , e infinite .cose 
intervennero in questo spazio di tempo, di 
cui Mosè non fè cenno, il quale non una sto- 
ria degli avvenimenti del Mondo, ma in que- 
sti due capi quarto e quinto non intese che 
tessere la sicura Genealogia de’ Patriarci Ascen- 
denti di Nofc , e da essi formare contro gli er- 
rori degli Egiziani la Cronologia vera del Mon- 
do e di quella sua prima età : sì perché Mosè 
stesso di Adamo e degli altri dice espressamen-. 
te , («) eh’ ebbono assai Figliuoli , e Figliuo- 
le, de’ cui nomi non fa parola. Che se que- 
sto dice parlaodo di Adamo, dopo di aver se- 
gnato Panno preciso del nascimento di Seth e 
degli altri, dopo aver dato l’anno nb più 
meno del nascimento di ciascuno di quelli, 
che formano la Genealogia di Noè, obbiecco 

prL- 
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primo di questa parte della sua storia, ì ma> 
hifesto che così fece* perché era così richiesto 
a dar per essi la giusta Cronologia che inten- 
deva : però nega j o accenna di guisa albtf- 

na , che primti e dopo ne’ nominati da lui non 
avessero Figliuoli assai. , ^ 

E’ dunque inferma, o troppo debole là 
ragione di ristringere così il Mondo, massi- 
mamente se oltre il fondamento positivo , e . 
fortissimo, che abbiamo esposto dalle parole 
di GainOj e di quelle di Dio, si aggiunga 
quello delle convenienze che aggiugner si pos- 
sono facilmente. £ egli credibile che Dio, 
avendo a’ primi Padri ordinato che si dovesse- 
ro moltiplicare , avendo ad Èva anche dopo 
del suo peccato ripetuto di più eh’ Egli avreb- 
be motiplicato i suoi concepimenti, («) Mul- 
tìplicaBo conceptut tuot^ nel lungo spazio di 
cento e treni’ anni Adamo ed Èva non avesse- 
ro che due Figliuoli , Caino e Abele , e al pib 
due Figliuole? Credibile, che senza Uomini 
se a nodrir nè a vestire , potesscr esserci co- 

\ «l- 
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Stltuiti due stati , e due diverse professioni 
vita, l’una di co/lìvsre Terre, e l’altra di 
pascerè e di guardare Credibile , eh? , - 

Caino avesse avuto per ucciuf*'® Abele , a trar- ! 

Io fuori all’aperta campagna, (a) J^grediamur 
foTMs { quasi cercando di solitudine , se nC9 
era ancora abitato nè abitatori? Sia dunquò 
tra noi conchiusa la verità della seconda pro- 
posizione sin da principio affermata , che all^ 
morte d’ Abele , e alla condannazion di Caino 
la terra de’primi Padri già era di molti uomi- 
ni popolata , 

' Ma prima di passar oltre, non debbo om- 
mettere di farvi un cenno de’Preadamiti, i 
quali dal fondamento nostro argomentano, che, 
se popolata era la terra all’anno della morte, 
d’ Abele, e della condannazion di Caino, do- 
veva esserlo d’altri uomini, che nb figliuoli 
non fussero, nè discendenti di Adamo. Furon 
costoro un’impura Setta di Eretici, che pen- 
sarono ed affermarono altri uomini essere sta. 
ti al Mondo prima di Adamo, del quale 

ro- 
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rore non essendo pregio dell’opera nb tesservi 
qui la storia, n^ rifiutar le stoltezze che trop- 
po tempo richiederebbe, basti convincere che 
nulla ^ la ragione presa da questo tratto, po^ 
tendo e dovendo, com’b di sopra per noi mo- 
strato , de’ Figliuoli e Discendenti di Adamo 
all’anno centotrenta del Mondo, la Terra abi- 
tata da’ primi Padri bastantemente essere po- 
polata , 

Costituite così le cose, non è difficile 
n^ riconoscere l’età d’ Abele quando fu ucci- 
so , n% quella del Fratricida Caino quando fu 
condannato t Provammo in altra Lezione, se 
vi ricorda, che l’uno nacque, ciob Caino, al- , 
l’anno primo del Mondo, Abele all’altro: 
dunque se al cento trenta il seconda fu ucciso 
dal prima e questi fu condannato, circa cento 
ventinov’anni doveva avere Caino, e circa cen» 
to Abele. Ora che a quest’età, la qual se di 
que’ giorni quando ci si viveva pih secoli, era 
tuttavia giovanile e fiorente,, certo non era 
più fancini/esca , che a questa età , quando, sic- 
come abbiam dimostrato, già erano gli uomi- 
ni moltiplicati d’assai, questi due Primogeni- 
si, dirò così, di tutta l’umana specie, non 

Y 4 aves- 
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avessero ancora Figliuoli nè Moglie, que* 
st’io non so crederlo nè pensarlo. Tanto piìi^ 
che Mosè gli descrive siccome Capi di profes- 
sione , l’ uno d’ Agricoltura, l’altro di Pastorec- 
, eia, e come Sagrificatori , carattere che, secon- 
do il piìi antico costume , convenivasi princi- 
palmente a’ Capi delle Famiglie: e a pensar 
che noi fossero, non ci è ragione che negati- 
^ va cioè che di Abele Mosè non ' ricorda nè 
Figliuoli nè Moglie, di Caino non gli ricor- 
da che dopo del sito esilio. Ma questa ragion 
dilegua per le ragioni di sopra addotte. 

Certo che i Padri (a) San Basilio, San- 
t’ Ambrogio j San Giro^mo, e Sant’ Agostino 
non pensarono, che Vergine morisse Abele, e 
r Abulense da Metodio e da altri la Moglie di 
lui nomina De I bora , da cui ebbe probabilment* 
Figliuoli , ma facquegli Mosè tutto inteso a 
narrar la sua morte , siccome quelli che noa 
entravano nella Genealogia che tesseva . 

Perchè poi nomini alcuni de i Discenden- \ 
ti di Caino sino alla settima Generazione y 

quan- 

(e) Vide Umv. Ub. x. cap. i. Sec. 
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quantunque certo alla Genealogia di Noe nem* 
men essi non appartengano, e altrove ne ab* 
biamo già fatto cenno , e dove di essi si par- 
lerà, più ampiamente diremo. Di Caino dun* 
que, che discacciato perula divina condannazio- 
ne della nativa sua Terra , cominciò colla mo- 
glie a gire errando ramingo sulle piaggi orien- 
tali di. Eden j nacque:Enoc. Questi dal detto 
di sopra non fu il suo Primogenito , come ri- 
flette fra gli altri Sa nt’ Agostino , («) ma fu 
tanto amato dal Padre, quasi dolce conforto 
del suo esilio , che una Cittì in grazia sua 
lidibricò > '• 4ai noratr ^ -questo suo Figlio la 
disse Enochi^.. i ^ 

.Questa fu senza dubbio la prima Città del 
Mondo; ma dove fusse precisamente, non sa- 
rebbe che vano e inulte ricercarne. Di certa 
Anuchia (^) leggesi in Tolomeo, che nella Su- 
siana egli costituisce, e il falso Beroso (c) 
finge non so quale Enochia all’oriente del Li- 
bano verso Damasco. Nemmen del tempo in 

cui 

Aug. de CIv. Dei lib. i8. c»p. 8. 
tt] Ptoiom. lib. 6 , c»p. 3- t*b. S* AliU» 

M fiero». Anniin. in lib. de Temp. 
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Cai Caino la fabbricò, non ci è restata con» 
tezza ; ma i assai vertsimlle che alquanti anni 
dopo dei suo esilio, moUiplicandosi tuttavia 
la sua discendenza, anzi probabilmente netn- 
mes r abitò, poiché fu fabbricata, ma al Fi* 
gliuolo lasciandola, da cui l’avea nominata, 
egli seguì pure vivendo ramingo ed errante. 

GioseflTo nelle sue Antichità (a) narra del« 
l’empia vita, e malvagia che Caino non fin) 
mai di peggiorare vieppiù. Ma^i pesi, e le mi- 
sure , e i confini , e le muraglie e le porte di 
cui egli il fa reo , quasi di altréttanti delitti , 
sono peccati che da’ Poeti apprese per avven- 
tura , i quali sendo per lo più stati persone 
non troppo, agitate , e insomma povero anzi- 
ché no, queste cose vollero escluse dall’età fe- 
lice e beata, che dicevano età dell’oro. Cosi, 
in Virgilio: 

(à) Ne segnar pur^ nè di confine alcuno 
Partire i campi tra permesso , a mezzo 
Ogni cosa restava, £ in Tibullo 



Jos> Antiq. lib, 1. cip. }. 
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(«) Senza porte le case , e senza certi 
Termini di confine erano ì campi • 

11 vero b, che Caino fabbricatore dell» 
prima Città del Mondo, fu il primo empio 
del Mondo. Sant’Agostino riflette , {b) che com* 
egli fu Fratricida , così non meno lo fu il fon- 
datore della Città; che Bell’andare de* Secoli 
\ì C^Po doveva esser del Mondo, perché Romo- 
lo fo'nUStore di Roma uccise anch’egli Remo 
fratello suo, e come canti) Lucano, 

prime mura di fraterno sangue 

Furon bagnate* 

Dalla certa fondazione di questa Città d’E- 
nochia si rifiutano facilmente gli errori (d) di 
Aristotile, e de’Caldei , degli Egiziani e de’Gre- 
ci che o sognarono eterno il Mondo , o delle 
ior patrie e delle lor capitali vantarono antichi- 
tà portentose, che tutte si convicono costituL 
te molti anni dopo il diluvio» Ma a nostra 
grande istruzione , Uditori, volle Dioche Mosb 
laconico sopra modo e compeodioso Scrittore , 

. «li 

Tribull. Aug. de Civ. I.’ l8. C. S- 

tO Luetn. lib. I. 

Cd) Parer. Coaun. in Cen. Ub., 7* U* ^ Ff* ut* 



Digrlized by Google 



T A T o t A 

gli avvenimenti che sembran prosperi del eon^ | 
dannato Caino , benché dal suo primo intendi- ) 

mento alieni, ricordasee pur nondimeno , e seri- ( 

ritsse a indelebll memoria delia più tarda po- ì | 
Sterità. Udite per ultimo quest’istruzione da ] 

nn tratto bellissimo di Sant’Ambrogio, che fe- 
delmente vi renderò % e con cui a questa Lezion 
faremo fine morale di gran profitto. 

(4) Steno., dice il Santo, convinti dn que- 
sto luogo coloro che ultra vita non credono, ov- 
veramtnte non curano che la presente, e sten 
Convinti dalla sola e semplice serie dei fatti , 

Ecco che il giusto, il pio, l'innocente per la 
grazia della divozion iUa incorre l'odio fra- 
terno, e innanzi tempo finisce i giorni, truci- 
dato barbaramenté per barbaro Fratricidio . E 
l' empio , lo scellerato ^ l'iniquo benché lordo e 
bagnato del sangue di suo Fratello visse lun- 
• ghissima età, ebbe Figliuoli assai , fu fabrica- 
tor di Città e questo feCe per divino giudizio 
e permissioni . Non grida dunque in queste cose 
altamente la chiara voce di Dio! Errate o voi 

che 
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tbi pensate y che tutto il ben della vita finisca 
qui . La lunghezza stessa degli anni fu a Cai- 
no un gastigoy che lungo spazio egli corse con 
molta e infruttuosa faticai della qual pena 
niente sì pul pensar di pii* grave ^ che egli pe- 
nando fusse Cagione a se stesso di maggior pene m 
Vedi dunque come eterna e perpetua sia la vit4~ 
dei giusti y e ni una sia dei malvagi, fi San- 
gue del Giusto grida benché sia morto j Papere 
del peccatore son morte benché egli vìva. Così 
Sant’ Ambrogio . .> 

Della posterità > e del fine dell’infelice Cai- 
no sino a’Figiiuoii di Lamec , cbe compierono 
^a sua settima generazione, noi faremo il sog- 
getto dell avegnente Lezione) che al capo quar« 
Ut del Genesi metterà fine* 

LEZIONE XXXIV. 

forro Henoc genuìt Irad , Irad genuit Ma- 
• viael y Ó" Maviael genuit Mafhusatl , Ó* 
. Mathusael genuit Lamech Crc, Gen. 4 . v. 

divine pa^le che dal verso che abbiamo 
letto seguono al fine del capa quarto^ fi- 
w ni- 



r 



é 
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alscono d! cemprendere tuttocib* che di Catiiò 
e della sua discendenza Mosb ne ha scrittoi 
Ma riflcrtendo gli Spositori ed i Padri («) che 
solamente sette generazioni della sua linea « 
compresa la sua da Adamo i sonò qui ricorda- 
te « mentre certissimo dalle dieci generazioni 
della lineii di Seth innanzi al Diluvio, che lè 
sue dovesser esser di piii , sendo , se vi ricot- 
da , nato Seth i quando Caino maggior di cen- 
to treni’ aani poteva esser Tritavo non che Pa- 
dre , riflettendo ^ dico, a questa Cessazione che 
faMosb ne’Figliuoli di Lamec, settima ma non 
ultima generazione Caininiana, argomentano 
per lo più che Caino qui finisse di vivere , e 
che questo Lamec suo quarto Nipote ne fosse 
per divina disposizione giustissima l’uccisore.' 
Vedremo appresso qual abbia forza e qual me- 
rito d’ottener fede questa certo non disprege- 
vole conghiettura ^ Di Enoc dunque Figlio di 
Caino nacque Irad,- di Irad Maviaele,- di Ma- 
vlaele Matusaele, di questi Lamec. Egli non' 
b che di lui r di coi Mosb fa una breve , ma 
, suc< 
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succosissima e importantissima istoria » Questo 
Lamec fu il primo introduttore nel Mondo 
della Poligamia, cio^ della pluralità delle Mo- 
gli; I tre suoi Figliuoli Jabele, Juballe, e Tu. 
balcaino furono Autori e Padri di tre grandis- 
sime Arti, e le sue Mogli Ada , e Sella , e Noe- 
ma sua Figlia, sotto le tte prime Donne j anzi 
le uniche che Mosb nomini dopo Èva innanzi , 
al diluvio j e alquanti Secoli appresso sino a 
Sara Moglie d’Àbramo. Finalmente sembra es- 
sere stato autore di doppio omicidio; vedremo 
se uccisor di Caino . Eccovi nelle sue parti di- 
viso secondo l’ordine della storia il soggetto 
della Lezione* Merita ciascuna d’esse tutta la 
vostra attenzione. Prestatela per cortesia, se 
non vi muove curiosità* Incpminciamo. 

Menò.dunque Lamec due Mogli a un tempo 
primo che sappiasi di tutti gli Uomini che db 
facesse* L’una avea nome Ada e l’altra Sella: 
(*,) Q»ì acccpit duas Uxorts^ nomen uni Ada^ 
& nomen alteri Sella . Tertulliano, San Girola- 
mo, Niccolò Papa, e Innocenzo terzo forte- 

mcn- 
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mente il riprendono per questo fatto. La Po- 
ligamia, ciu^ la pluralità delle Mogli, die# 
Tertulliano^, incominciò da un Uotn Maledet- 
to; Lamec fu il primo, che tre persone in una 
carne congiunse, nè punto meno severamente 
San Girolamo lo trattò (a) 11 Clero Io assolve ' 
però appunto probabilmente che i Padri e gli 
Spositori Cattolici lo condannarono. Un’intera ' 
dissertazione .questo punto richiederebbe a trat- 
tarlo' prò àìgnìtate: ma la giusta dottrina sL 
, • 
può ri!>trlngere a queste tre ‘chiare e certissime 

proposizioni. 

Ceno è in primo luogo, che della prima} 
istituzione di Dio fu la Monogamia, cioè una 
Moglie sola , non avendo Egli che una Donna, 
sola congiunto in Matrimonio a Adcano, il 
quale pronunziò quelle memorande parole ; (^) i 
Erunt duo in carne una . ' 

Cerro è in secondo, luogo, che la PoIIga-. 
mia fu permessa dopo il diluvio 9 siccome dal- 
la consuetudine dè'Patriarqhi argomenta e pruo*'^ 
va Sant’ Agostino CO E 

CO Jo. Glerc. Comm. in Gen. hic . 

CO Gen. 2. V. 24. 

I CO Aug. contra Fauttuin A^ugefa. 47^ 
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E finalmente certissimo, che la Poligamia 
fu vietata ed è illecita nella Legge di Gesù 
Cristo, Legge di grazia, che al primiero suo 
srato la purità del Matrimonio tornò, e la san- 
mà, e la grandezza e il mistero gii aggiunse 
di Sacramento (a) .1 

Se fosse stata in costume presso de’Patriar- 
chi antediluviani, nè Mosè non l’avrebbe sì 
espressamente notata in Laraec, nè non l’avreb. 
bono i Padri si gravemente però ripreso. Non 
sono dunque ad ascoltare gli Ebrei che molte 
cose non degne da ricordare su questo 'punto 



favoleggiarono. 




Di qu«K d« Mogli rtb. i 
c,.d.amo a Gio»Sb (i), 



» se 



<■« «LMoodo per ftm d’eeser. 



W Mitth. 19, nn. 4. e»B«, 5, 
Jos. Aut, I. 1. c. j. 

Tomo il 
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Autori o primi Ritrovatori. Percli^ Jabelt ri- 
trovò l’arte Ji far sì comodi PadigHoni, che 
abitar si potesse con agio per le aperte campa» 
gne,|di cui a usar cominciarono singolarmente 
i Pastori., siccome quelli che a variar pascoli 
alle lor gregge dovevano soventemente cangia- 
re soggiorno e stanza : (<») Gtnuìtque Ada Ja- 
itl, qui fuit Pater habitantium in tentoriis , 
Mtquè Paitorum, Mosò probabilmente io nomi- 
.00 e ootollo, siccome era della stirpe odiosa 
de’Caininiti , per togliere dal suo Popolo qual, 
che errore degli Egiziani Idolatri, i quali ad 
alcuno de’loroDei, rispondente al Pane de’Gre- 
«i, avranno raccomandato, quasi ad Inventore 
e ad Autore, i vaghi per le campagne e i Pa- 
stori .. 

, Juballe altro Figlio" de’nomina'ti di Lamec 
c di Ada, fu Inventor della* Musica , segnata- 
. piente degli Strumenti a sonare: (i) Jubal ipse 
^ttter canentiurn citbara, organo'. Dov* 
a notare' ^col. piò degli Spositori più dotti 
nell’Ebrea lingua V che qui la Cetra significa 

ogni 



Geo. 4. V. so. EW IKd. v.'air* 



Digitized by Google 



SUI Genesi. jyj 
bgni strumento, che colle dita ovver coll’Arco 
si tocchi, e l’Organo tutti gli altri pneumati- 
ci, eh’ è quanto dire da fiato o da' arla,^ che 
ricevuta e renduta per una ò piu canne diver- 
samente, diversamente suona, e alle diverse 
note risponde. E a pensare non mendi questo* 
che così gli Egiziani. come da essi i Greci II 
loro Apoliine, e iloroAnfioni, Orfei, e Lini 
favoleggiassero i ' ' ' 

Finalmente Tubalcaino Figlio 'di Lamec 
é di Sella altra sua Moglie, ritrovò l’arte di 
fondere, di temperare^ e lavorare i metalli 
d’ ogni 

hilns ^ro i siccome 

,«J’uso più uniycrSàle al lavoro di tiitti' ^i' ar- 
ili ; (a) Èella quoque genuìt Tubalcatn qui 
fuit Matleator , Ó* Faber in cunSa opera aris't 
Ci)* ferri . Questi e senza dubbio il Vulcano ce- 
lebre de’Poeti . Pensiamo però rispondere firan- 
.camente al Principe della latina Elegia -, il qua- ’ 
lelcom’ e costume dei pacifici ingegni de’ buon 
i^oetij dovea molto aborrire le guerre e Par- 

. «sugl; . f 



tm 
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ni. Interroga leggiadramente a guisa di spa. 
vantato ; 

(4) Gii primo féibrièb l* orrende spade ì 
- ' • j^teanto f» fiera ^ e quanto inver di ferro f ' 
Possiamo, ’dicà, rispondere, fa Tabalcaino 
pronipote del Fratricida Caino, Giotef& (^> 
gli atfiùbuisce gran forza , ed altrettanto valore 
Jg guerra. ‘ 

Ndn a crédere', Ascoltatori, per tutto* 
oib^ che queste arti non fossero prima dei tre 
lodati PtatelU,; Il vero Maestro primo di tutte 
non fu che Adamo Padre di tutti gli Uomiot ^ 
na questi Fratelli sene dicono Autori e Par 
tiri , perché pih esattamentit degli altri lecolti* 
varonó , ed a tnigllote pcrfezléa le condussero.,^ 
tra ‘le Genti massimamet^ doila loro stirpe> 
dal soggiorno d* Adamo per la fuga e ' per P 
^ctilio'dtl Padre loto Caìnò\ da molti secoli scr 
parata. » - 

■ R^sta la Sorellà'loro lacerna, che nelPE 
s.' ;; brCO ' ' 

E<*3 Tìbul. Jiuis fan hmtndos frimur qui pt^ 
tufit enrn ? • i-<j ri , ^ ^ 

fimaiH fuerOì i 'V'veft ferrens Uh fuie ! ' ' 

Io». AatHt* * » t. ài * - ‘ ' ■ 
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ireo vale altrettanto che bella ; {a) Sor» ver^ 
Tubalcain Noema . Mosh non dice altro di que- 
sta Figlia ma ragionando di Donna può forse 
bastar così. Qoesta certa parve o ad alcuni, di 
così alto pregio, che molte cose di lei, e mol- 
to diversamente favoleggiarono» Altri • (i) di 
qoesta beltà tetrena fecero due Angeli del Pa-T^ 
radiso ir^aghirej. che Aza, e Azaele avea no- 
me, e di quest’ amor portentoso di Donna 
d’ Angeli fccer poi nascer Demonj detti Gédii 
tniy che pm forse delia Madre tenevano, che 
non dei Padri^ Altri (<'à sposar la j fanno E 
Caino suo quinto Avo^. Altri per noo 
privar col diluvio la , Tetra -aiil Mondo di que- 
sta .bellezza maravigliqsa jr.; Ja maritarono 
Noi, e con essò la fecero salvar nell’ Arca* 
La tradizione assai ricevuta è cb’ essa non me* 
no fusse delle donnesche arti di filare e di tes- 
sere Ritrovatrice^oi^^ lei nacquero probabilmen- 
te , se crediamo (e) ad Uezio, le greche favo- 

M Ges. 4, V. ai. CSj In libro 2o|iar«-> 
t*I CumberUnd oe Sanfehoaùdna pagi.ic|/*. 

Bere«hit Rabb» : R. Sai. yar|d^ <^ 

Co HHco'Pfipoiiitr, Ir. prop, 4. 
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le di Venere, e di Minerva, che dal suo uot 
me appellavansi presso i Greci, com^ 

in Plutarco. («) 

Arti, come osserva Sant’Agostino, { 6 >) piti 
volentieri da Mosb nominate nella discenden- 
za tutta terrena del riprovato Caino, che non 
in qnella religiosa e celeste del giusto Seth , 
per dinotarci quanto poco sieno a pregiare le 
cose maggior del Mondo rimpetto alle eterne 
e sovrane della Città di Dio . Io vi farei vo- 
lentieri su questo punto udire le sue parole , 
ma il nodo a sciogliere diffìcilissimo, che pos- 
si am dir Gordiano , di quelle di Lamec che. 
Mos^ riferisce, ed io vi debbo spiegare, esige^ 
il resto della Lezione. 

Otfgcne compiegò, ai riferire di San Gi- 
rolamo, (<r) due libri intieri, il dodicesimo e 
"il tredicesimo de’ Coracntarj suoi sopra il Ge.^ 
nesi , e rutri gli Spositori l’erudizion loro e 
-l’ingegno ci adoperarono singolarmente. Re* 
dtiam prima con esattezza , e poi verbo a ver^ 




y " ■■ K» ■ ■ 

[4] PJutarch. in lìbr. de Iftde , flk Oiirid* • 
Aug. de Civ. Dei 1. i8. c. 8. 

M Hicien. Ep. uj. \ 
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ba rendiamo nella volgar nostra lingua , 'siccli^ 

tv * 

tutti possiate intenderle, queste sì oscure e 
misteriose parole . (a) Dixitque Lamech Uxori, 
bus suis Ada, Sella: Audi te vocem nfeam, 
Uxor et Lamech , auscultate sermonem meum: 
Quoaiam occidi virum hi vulnus meum d)* 
Adole scent ulum in livorem meum Septuplum ul- 
ti o dabitur de Caia, de Lamech vero septua. 
gies septiet: E disse v La mec alle sue__ Mogli 
Ada, e Sella: Udite la mia voce, o Mogli 
di Lsmec, ascoltate il mio ragionare Perché 



io ho ucciso 






vendicata Caino ma,. Liamec .settanu 

Ora la difihcòltà di spiegare ^queste parole 
nasce dal non averci per 1* una. parte Mos^ la» 
sciato contezza alcuna di - qual Uomo , nè di 
qual Giovanetta, nè come , oè dove , nè p^r» 
cbè , o quando fusse , ucciso da Laraecr pec 
l’ altra dallo indicarsi per conjettare,r--cbe ad> 
altri sono parure fortissime , ad altri nulie , 

che 






Geo. 4. T. a], 34. 



•v'” I.., 
» A r*. . 
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cLe qnest* Uomo ucciio da Lamec fiuse tl Qua» 
drìuvo tuo Caino . 

Le conjetture raccolte con esattezza dal 
Gaetano («) tono : Prima : in questa settin» 
generazione di Lamec, di cui per farci cono- 
fcere quale e quanto Uomo fosse, ricorda Mo* 
sè le Mogli e i Figliuoli, finisce la serie deU 
le Cenerazion di Caino, bencbi senza dubbio 
altre appresso ne succedessero . Seconda : tutta 
la Storia di Caino, e della sua Discendenza 
sino alla settima Generazione termina , quasi 
a fine inteso principalmente anzi unicamente, 
nelle parole dell’Omicidio fatto da Lamec, 
di Caino, nb di alcuno de’suoi non si parla 
mai pib. Terza: le parole stesse di Lamec in 
ciò lo indicano Uccisor di Caino , che ricor- 
dando il gastigo minacciato da Dio a cbinnqu* 
aveste ucciso Caino, argomenu e ragguaglia 
quello che sarebbe a temere a chiunque luì 
uccidesse: la quale argomentazione c II qual 
ragguaglio manca della sua forza, s’egli non 
li siqywnga Uqcisor di Caino: (, 6 ) Septitfimm 

ul- 



M Copuui in Gra. fcìct |>j G«a> 4> v< sa* 
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hltìó ànbiiur deCaint de Lamech vero ' septud- 
gtef septies , 

A tutto questo si aggiugne la tradlzion 
degli Ebrei, che San Girolamo (j) dice Sen. 
tenzà uoiversal de’ Maggiori, i quali narrano 
per modo il fatto, che nella sostanza sua ma- 
ravigliosamente consente colle parole di Lamec, 
e spiegale chiaramente •. Il fatto dunque secon- 
do questa tradizione si racconta cosi . Era La- 
■ inec per indole c per costumè dato assai alla 
caccia , nel quale esercizio valendo molto agli 
' anniditi giovanili, non seppe, com’è la for- > 

za dell* aì)ito^^ men robusti ^ meri ferini , --i a- 
• __ • 
tieramente deporlo . Ma perché gli occhi non 

.gli servivano fórse tanto, quanto il sicuro ar-"* 
co, e il valore del braccio tuttavia gli faceva- 
no desiderare , valevasi di un Garzone , che 
più lontano e più chiaro di Iut*veggendo , def- 
le scopeae , che fatto avesse per avventura , 
dovesse renderlo opportunamente avvisato. Av- ^ 
venne dunque, che per un bòsco "cacciando un 
giorno^ accompagnato così, il Garzoni' suo*' 

l’av- 

“ " V “ 

■[43 HicroB. xasx, ad Danu»- 

2S 



1 
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i’avvisb, che dietro a certa macchia o etspn- 
glio doveva essere alcuna Fera appiattata , che 
le foglie e le fronde ne facea muovere. Il 
Vecchio volonteroso appressatosi senza pih* 
quanto pensò bisognare , laiciò colà la saetta * 
dal teso arco , alla ventura di cogliere checcbò- 
si fusse . Ma il caso , o a dire più veramente 
la divina vendetta aveva colà appunto condot- 
to l’errante Caino, che l’incontro e la vista 
degli Uomini solea fuggire, il quale in gnisa 
ne fu ferito, che^enza-più ne fu morto. Quan- 
do accorso J^amec per riconoscere e via por- 
tarsi la preda) se alcuna per avventura ne 
avesse colta., ecco venirgli trovato Caino esan- 
gue , che aveva il dardo confìtto sì fattamen- 
te • eh* erane di vita uscito . Della qual vista, 
fu egli così tristo e dolente, che preso da fu- 
ror subito a vendicar l’error suo su chi glie- 
ne avea dato cagione, percosse in guisa e sì 
fieramente il Garzone che aveva a’fìancbr,cim 
anch’egli il misero nò morì. 

' Quest’ è la tradizione; posta la quale fa-, 
cilmente si scioglie il nodo delle parole di La- 
tnec . Conciossiacchò sendo la fama di questa 
fatto giunta all’orecchio delie sue Mogli , que- 
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ite temendo forte il gastigo da Dio minacciato 
a chiunque avesse ucciso Caino, non sostener 
vano di restarsi con essolui, e pensavano peB 
avventura d’abbandonarlo. Lamec dunque pro- 
cacciando rassicurarle, parla loro cosl:^ Non 
vi partire Mogli di Lamec, comprendete la 



Vxores Lamecèt auscultate sermonem meum . 

Se io ho ucciso un Uomo d’una ferita, e di 
percossa un Garzone, non però avete a teme- 
re di male alcuno per me o per voi; che an- 
zi se ali’ uccisor di Caino serre gastighi furo- '' 
^Bo minacciati, ^ chi me uccidesse se ne do- 
/vrebbono settantasette volte altrettanti ; Qm^ 
niani occtdi virum in vulnus mestm^ & adc- 
lescentulum in Jivorem mtum^ septuplum ultia 
àabitur de Caini de Lamech veto septuagìes 
septies . La fòrza del qual discorso consiste in 
questo. Benché io abbia due omicid/ commes- 
so , Caino un solo ; benché io abbia un Uomo 
ucciso , e un Garzone , non però la mia col- 
pa é a quella di Caino paragonabile, cheTùnQ 
io ho ucciso con una ferita a caso, pensando 
io una Fera e non un Uomo ferire, l’altra 
Mn una percossa di subitaneo impeto di dolo,^ 




\ 




c/ 



' , " / ' 

^ Ó 4 Lezioni 

re, non intendendo di dargli ?morte. Or ai 
a chiunque avesse ucciso Caino, bencift di me ■ 
tanto piìi reo e colpevole , sette gastighi fuc 
minacciati, chiunque pensasse! d’uccider me, 
rimpetto a lui, innocente, certo dovrebbe 
aspettarsene se ttantasette . Quell* in vulnus 
tnfum f i,: & in livorem mtum ^ che secondo 
l’ebrea sintassi vale con una ferita , e con una 
percossa che illividisce la parte ofTesane, si puì> 
spiegare tuttavia piìi chiaramente , dicendo con 
una feriti mìa^ cioV che io avca diritto di fa- 
re , perché cacciando io poteva drizzare il dar- " 
do dovunque pensassi esser la Fera ; e con una ' 
percossa mìa\ cioè atto non meno, a ch’io f 
aveva ragione, essendo lecito al grado e all’.elà V; 
mia battere per gastigo un Garzoncello mio 
fante* 

Certo, Uditori, che se si spieghi così, ó ’ 
veritiera si tenga la tradizione, il nodo è sciol- 
to, e le parole di Lamec si spiegano probabil- 
met^e, cita in supposizione .restano im- 
penetrabili « Ma ad^akuoi non ^ piace questa 
tradiaioae , e44Frobra loro tuia &vola« Piacque 
però e parve una verità a San Girolamo, il 
qual , siccome di sopra udiste , la dice dal con- 
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tcntitnento universal de* Maggiori generalmen. 
t« approvata , e piacque appresso , e parve una 
verità (4) ad Uomini tali e tanti, che tanto 
vagli onó almene^ quanto noo so se alcuno di 
^quelli , a cui non piacque e parve favola. Pur» 
nondUneno io non intendo afikmarla che^qual 
probabile confettura . 

Oppongono , che Dio aveva a Caino prò. 
messo, che niuno 1 * avrebbe ucciso. Ma dovi 
truovano essi questa promessa! Noi leggiamo 
bensì, che Dio al timore, per cui diceva Cai. 
no che chiunque incop^ato o ritrovato l’aves. 
se , l’ avrebbe ucciso , replicò Egli , non sia 
così , (é) Nequaqudm ita fiet ; la qual parola 
gli fu tenuta da Dio per Secoli, quanto l’em* 
pio ci sopravisse , nò il caso d’essere fìnalmen* 
te per errore di Lamec restato morto , si op>, 
pone 0 queste parole^ Che di più aggiunse: 
Chiunque uccidesse Caino, Mtte volte o aia 

gra- 

S. Ansetn. , Rabanfe* , Strabt» , Còmestor , 
l,yraDUs • Abnlcnaii , Lippomanin , Cajetanas , Gene- 
brardasj Del Rio , Saliamis , Pererius , Boafnritti | ahi. 
^ae plarimi apud Tirin. hie . 

Cià Cto* 4. Vi aj. 
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gravrmente sarà punico : («) Sed omals , qui 
ocàderit Cairn , septupium punietur ; alle qua* 
li parole alludono chiaramente quelle di La* 
raec . Che Dio iqoltre il notò di cosi fatto se- 
gno , che chi lo avesse veduto , noa T uccides- 
se . Tutto conviensi colla lodata tradizione . 
Perché cadendo , secondo essa ^ la morte di Cai* 
no all’ età già avanzata di Lamec, circa no- 
Tecent’auni era il Fratricida vivuto, e ninno 
di tanti che in questo corso di tempo incon- 
trato lo i|vevano, lo aveva uccido ^ Lamec stes- 
so non fu in istato di riconoscere il segno da 
Dio impressogli , qual che si fusse , perche 1’ uc. 
else senza conoscerlo • 

Aggiungono, che non si sa del gastigo. 
che avesse Lamec.. Ma forse un involontario 
trasporto noi meritava ; forse la confessione 
del suo errore, come pensò {é) San GtiovannI 
Crisostomo, ne lo sottrasse, forse questo ga- 
stigo soffrì nel diluvio, dove t suoi settanta- 
setre Figliuoli, se prestiam fedo a . GiosefTo ,, 
S^tàtti annegarono i^^certo Je sue parole dinao-. 
'Oli. stra- 



.. I ,[>] Ibidem ^ j . Ciiryc. boni, ae^ ia Geo-, 
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■ itrano , che le sue Mogli medesime valevano 
abbandonarlo, e forse l’abbandonarono, ci6 
che a Caino intervenuto 'non era, il 

Nessuna di queste difiàcoltà vale, per roto 
avviso, altrettanto a toglier fede alla tradizioi 
ne che sosteniamo, quanto vale ad àgglugner<i 
gliene una sola delle fortissime ^onjetture d! 
sopra esposte, e P autorità de’Dotrori thè l’ap- 
provarono ; tanto più , che senza essa le paro- 
le di Larnec- riescono inesplicabili , con essa si 
spiegano chiaramente.- A ogni modo io ripe- 
to , che non essendo' dalla *SerlttiMli ‘aifferroata , 
•nb per alcuna infallibile autorità diffinita, pulb 
ciascuno senza taccia d’orrore pensarne ‘‘come 
gli piace i’ - * a 

Quìi finisce la storia dell’infelice Caino, 
e della sua discendenza ,* che tutta poi neP Di- 
luvio perì, avendo guasta e' funestata la terra 
per tanti Secoli, quanti dal suo peccato ne an- 
darono sino al Diluvio . Comiicmmi oggi fini- 
re molto funestamente la Lezione. Oh Cainò , 
infelice. Caino, esempio 'primo non sO" se piìi, 
della Misericordia, o della Giustizia di Dio! 
Fu la Misericordia che gli parlò. Ascoltatori, 
per disto^icrlo dzl suo peccato / la Misericor- 
dia ' 



L ^ z,i'^4 « i 

(fia che Io convinse per Ispirargli cToIore del 
suo peccato; la Misericordia che molti secoli 
lo serbò In vita per dargli spazio di penitenza 
dpi sao .peccato . . la Giustizia la ,qual 

permise che commettesse il peccato ; fu la Gio^ 
itizia che tollub indurasse sì lungamente 
nel suo peccato i fu la Giustizia la quale non 
impedì , che morisse nel suo peccato ; ed oggi 
h la Giustìzie cke vendica da tanti secoli; quan- 
ti dalla sua morte n’ha il Mondo, e vendi-* 

. 'no3 Q’Domst o 

Caere eternamente sul misero il .suo peccato i 

L’istruzione è terribile, tniei cari lJditori | per 
c|iiunquc pecca ; vieppiù terribile pei chiunque t 
vive in peccato ; tetri bllissiina per' cbi peccan- 
do e nel peccato vivendo, spera di pon morù 
re. io peccato < Non vi sia grave; che questa 

volta io finisca'così.. Domenica prossima avreta 

-li,' ^ {: 5 loii-r. . 

■uggetto migliore da ragionare^ ' . „ 

: si;oD ;8 - 9,t igaiq i U 

aiivx a n o ^ 5 a J * ^ 

^oK3 ab onÀ otiwssq islo-iincq il izegsiqà 
’-Téb Diadi dft Ttm ‘Hs 
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DELLE LEiLON'f'Ja 

CONTÌENUTE NEL^’ SECONDO” TOMÒ^ 

a.. f^.. '■ ■• ^ ■» '• " -i 

T)nE l g e N e S I . , ” 

. , t - L E 2 IONE XVL ~ 

^pegasi’l jus‘,' e l’uso del Demonio conferifQ^ 
da Dio all’Uomo su k Terra, .e su gli Ani», 

ic-5 ’“\m ■? >;;»'• i.'.' ?' ' 

' mali nel primo stato delP Innocenza, e e«f- 

' casi Oliai Mrtf'di esso ersìa* restata dopo it 

. i. - "■-Ti : ; ' 

peccato • . S ■ 

' L E i^ ì ONE' XVII. ' ’ '■ ' 

'*^1 fi*"* ' t’" "W*J 

Descrivesi la felicità dello stato,' in cul'furoi' 
' no 1 orimi Padri' costituin da Dio, per tufi 
ti i pregi , e le grazie donate loro". *‘»4 
LEZIONE XVIII. 
i^tegasi il particolar precetto fatto da Dio 
all’ Uoino^ «ti npit AHxto del- 

la Scienza, del qual- precetto si dimottran#’ 
l’equità somma, la convenienza, e le api- 
rito . 4» 

LE- 
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LEZIONE XIX. 

Trarfasi della Creazione degli Angeli. Dime* 
• srransi puri Spiriti , e naturalmente immor- 
tali. Ragionasi della moltitudine toro, e" del- 
le lor Gerarchie, de‘loro meriti, e della 
qualità del loro peccato. 6 x 

LEZIONE XX. 

Descrivesi il Commercio degli Angeli buoni ; 
che Dio ha costituito, e de* malvagi , ch’Egli 
ha permesso col nostro Mondo.- 94 

LEZIONE XXL 
Spiegasi l’approvazione di Dio dell* opere tue» 
te della Creazione: il suo riposo dal crear' 
più: la santificazione del giorno del suo ri- 
poso ; dove si cerca se istituisse per positivo 
precetto la santificazione del Sabato. 11^ 

= " ■ LEZIONE XXIf. V 

Gefeasi , se la descrizione Mosaica del Serpente 
si debba spiegare, e intendere del vero Ser- 
pente: se veramente parlasse, e per quale 
virtù parlasse i 134 

- L E Z I O N E XXIII. - 
^Spiegasi il portentoso dialogo del Serpente eoa 
Èva, e rispondesi ad ogni difficoltà che Io 
•renda poco credibile. 

^ LE- 
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E Z I O N E XXV. 
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Narrasi come Èva tentasse Adamo, e perché; 
e come il vincesse} e spiegansi gli effetti 
immediati del lor peccato 4 O . *87 

lezione XXVI., -ri, 
Bescrivesi Tordi nato giudizio,, che fece Id«^o 
del peccato de* primi Padri , 104 

LEZIO N)E >XXVII. 

Spiega» Serpente, 
c hi pnsmcsaa ,pToftri<Xf|i»ìdl|^«(mtiene, dtl- 



l’ umana Hedenziooe i' cvisa « avc'j 



LEZIONE XXV4II,:i„,,q 
Spiegati le due parti della sentenca di Dio ri- 
guardo a Èva e a Adamo »sab ,;l , r JUJI 

cari E Z I ONE ^XXIX. i,isb 
Narrasi is; partita de’ primi Padri del Paradi- 
' so Terrestre; perché ne fussero , e come, r e 
quando da^DIo staociatij f .d^Ua guardia 
dell’ Angelo^,. ciigyc{''.cast6,e/'<f',to,} lì 4$^ 
-dvi,j'L E\Z E:vXXX.a ,r.vS . 

Ragionasi del nascimentoi'di. Caino tjdi'''Abe- • 
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le, Jpn’educa7Ìoo loro, e del sagrifizio so- 
lerne, che fecero l’uno e l’altro; dove s\ 
cere» quale, e quando, e con qual rito il , 
iacesiero . Spiegasi come paresse, e perchè 
fosse a Dio accettevole quel d* Abele, ingra- 
to^quel di Caino ;’di cui si descrive l’invi- 
dia conceputa contro il Fratello. *278 
LEZIONE XXXI. 

Narrasi il Fratricidio che commise Caino nel - 
* la persona d* Abele, e nelle sue circostanze 
s> riconosce un mistero della Misericordia di 
Dio , e un altro della malizh de/i’ Uomo . lyy 
LEZIONE XXXIL 
Spiegasi il giudicio che fece Iddio di Caino, 
e la sentenza che pronunziò contro il reo. 314 
lezione XXXIIÉ 
Narrasi l'adempimenro della condannazion di 
Caino, e l’Epoca si costituisce del snoiFra- 
tricidio all’anno centotrenta dei Mondo, do- 
ve si argomenta Io suro del Mondo d’allo- 
za e della sua popolazione. jja 

LEZIONE XXXIV. 

Cotnptesi la storia della vita e della successioa 
di Caino, di cui si descrive probabilmenre 
U morte. ' ,a« 
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